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"I don't know what you mean by 'glory,'" Alice said. 
Humpty Dumpty smiled contemptuously. "Of course you don't—till I tell you. I 
meant 'there's a nice knock-down argument for you!'" 
"But 'glory' doesn't mean 'a nice knock-down argument'," Alice objected.
"When I use a word," Humpty Dumpty said, in rather a scornful tone, "it means 
just what I choose it to mean—neither more nor less."
       "The question is," said Alice, "whether you can make words mean so many 
different things."
"The question is," said Humpty Dumpty, "which is to be master—that's all."
Alice was too much puzzled to say anything, so after a minute Humpty Dumpty 
began again. "They've a temper, some of them—particularly verbs, they're 
the proudest—adjectives you can do anything with, but not verbs—however, I 
can manage the whole lot! Impenetrability! That's what I say!" 
(Lewis Carroll, Through the Looking-Glass, 1872, chapter 6)
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INTRODUZIONE
Questo lavoro nasce con l'intento di tentare di fornire una risposta ad un problema 
peculiare  della  dialettologia  toscana,  l'allungamento  delle  laterali  negli  articoli 
determinativi. Molti studiosi, tra cui Giannelli, Agostiniani, Castellani, Marotta si sono 
occupati nel corso del tempo di questo particolare fenomeno, delle sue similitudini con 
altri fenomeni tipici del parlato toscano, come il raddoppiamento sintattico, e dei suoi 
legami  con  elementi  'paralinguistici'  come  la  pragmatica.  Più  precisamente,  questa 
ricerca cerca di verificare se e quanto l'influenza della lingua italiana standard e della 
posizione di prestigio del vernacolo fiorentino all'interno del diasistema toscano hanno 
intaccato la tendenza all'allungamento della laterale tipica di certe zone della Toscana 
meridionale, e si propone di fornire un quadro geografico che, seppur incompleto, potrà 
servire come base di partenza per ulteriori studi.
Inizialmente siamo partiti con l'analisi di tre importanti strumenti testuali: il corpus 
dell'Opera  per  il  Vocabolario  Italiano  (OVI),  che  ci  ha  fornito  informazioni  sulla 
situazione degli articoli determinativi nei dialetti italiani in epoca medievale; lo Sprach-  
und  Sachatlas  Italiens  und  der  Südschweiz ((Atlante  linguistico  ed  etnografico  
dell'Italia  e  della  Svizzera  meridionale),  più  noto  come AIS,  con  il  quale  abbiamo 
cercato di inquadrare il fenomeno per quanto concerne la lingua parlata del primo '900; 
l'Atlante Lessicale Toscano (ALT), per cercare di trovare risposte sul comportamento 
della lingua parlata più recente.
Successivamente abbiamo proceduto alle inchieste sul campo, cercando di effettuare 
registrazioni  in  una  zona  che  si  estende  dalla  zona  meridionale  della  provincia  di 
Livorno (all'altezza di Castagneto Carducci) fino all'alto Lazio, nella zona di Montalto 
di  Castro.  Con i  dati  raccolti  in  questa  zona  decisamente  vasta  abbiamo tentato  di 
verificare  il  comportamento  delle  laterali  negli  articoli  determinativi  prodotti  dai 
parlanti.
Il  capitolo  1  si  propone  di  fornire  alcune  informazioni  di  base  sulla  situazione 
dialettologica  della  Toscana,  con  particolare  interesse  per  la  suddivisione  dei  vari 
vernacoli  che compongono il diasistema toscano e per il  caratteristico fenomeno del 
Raddoppiamento Sintattico.
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Il  capitolo  2  è  dedicato  ad  alcune  informazioni  sulla  nascita  e  la  formazione 
dell'articolo determinativo in italiano, partendo dai suoi antecedenti  latini  –  ille  e le 
funzioni da 'articoloide' da esso assunte nel latino di epoca tarda – fino ad arrivare alla 
effettiva nascita della nuova categoria grammaticale dell'articolo.
Il  capitolo  3  si  focalizza  sull'analisi  dei  corpora  dell'Opera  per  il  Vocabolario  
Italiano:  sulla  base  del  processo  di  nascita  dell'articolo  determinativo,  abbiamo 
analizzato il database testuale dell'OVI, contenente testi che coprono l'intero Medioevo, 
al fine di verificare il comportamento degli articoli determinativi in un'epoca ricca di 
problematiche fonetiche ed ortografiche, e nella quale tale categoria grammaticale era 
ancora relativamente 'giovane' nelle lingue neolatine.
Il capitolo 4 propone i dati relativi alla consultazione dell'atlante linguistico Sprach-  
und Sachatlas Italiens und der Südschweiz, pubblicato tra il 1928 ed il 1949 da Karl 
Jaberg e Jakob Jud, e redatto grazie alle ricerche sul campo appositamente effettuate da 
Paul Scheuermeier, Gerhard Rohlfs e Max Leopold Wagner.  Tramite l'analisi delle carte 
dell'atlante, fondamentali anche dal punto di vista etnografico, è stato possibile stilare 
un  quadro  della  situazione  geolinguistica  toscana  dei  primi  decenni  del  '900,  ed 
individuare i primi confini territoriali dei fenomeni di cui questo lavoro ha tentato di 
occuparsi.
Il capitolo 5 si occupa di riportare i dati relativi alle analisi effettuate sull'Atlante 
Lessicale Toscano. L'atlante, che 'fotografa' la situazione linguistica toscana degli ultimi 
30 anni del XX secolo, è stato importante sia dal punto di vista lessicale che fonetico, 
fornendoci importanti spunti per le successive inchieste sul campo e permettendoci di 
individuare,  almeno  sulla  carta,  i  confini  dei  fenomeni  che  ci  eravamo  proposti  di 
analizzare in questa ricerca.
Il  capitolo  6  introduce  le  inchieste  sul  campo,  effettuate  nella  zona  costiera  tra 
Castagneto Carducci (LI) e Montalto di Castro (VT), nell'area geografica meglio nota 
come Maremma.  Per  ogni  parlante  intervistato  si  è  cercato  di  compilare  un profilo 
sociolinguistico, sì da poter fornire al lettore più informazioni possibili anche dal punto 
di  vista  etnografico.  Per  ogni  informatore  è  stato  registrato  un  segmento  di  parlato 
spontaneo ed un segmento di parlato letto, ottenuto somministrando ai soggetti due test 
linguistici  appositamente  elaborati,  in  modo  da  ottenere  due  corpora  differenti  di 
eloquio.
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Il  capitolo 7 è interamente dedicato alle analisi  dei dati  introdotti  nel capitolo 6 
Attraverso la disamina dei due corpora si è cercato di delineare i caratteri principali e la 
presenza sul territorio dell'oggetto della nostra  analisi,  il  comportamento dei fonemi 
laterali degli articoli determinativi. Sulla base dei risultati ottenuti, è stata tentata infine 
un'interpretazione del fenomeno.
Il  capitolo 8 contiene,  infine,  alcune considerazioni conclusive – sia di  carattere 
specifico che di più ampio respiro – che derivano dalla ricerca effettuata, insieme alle 
problematiche emerse durante la stesura del lavoro.
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1 CENNI SULLA DIALETTOLOGIA TOSCANA
1.1 La Toscana in generale
La  Regione  Toscana1 (superficie  22  994  km²,   popolazione  3  745  786),  posta 
nell'Italia centrale, confina a nord-ovest con la Liguria, a nord con l'Emilia-Romagna, a 
est con le Marche e l'Umbria, a sud con il Lazio. Ad ovest, i  suoi 397 km di coste 
continentali  sono bagnati  dal  Mar  Ligure  nel  tratto  centro-settentrionale  tra  Carrara 
(foce  del  torrente  Parmignola,  confine  con la  Liguria)  e  il  Golfo  di  Baratti;  il  Mar 
Tirreno bagna invece il tratto costiero meridionale tra il promontorio di Piombino e la 
foce del Chiarone, che segna il confine con il Lazio.
Il capoluogo regionale è Firenze, la città più popolosa (373.446 abitanti), nonché 
principale fulcro storico, artistico ed economico-amministrativo; le altre città capoluogo 
di provincia sono: Arezzo, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Pisa, Pistoia,Prato e Siena.
La Toscana amministra anche le isole dell'Arcipelago Toscano, oltre ad una piccola 
exclave situata entro i confini dell'Emilia-Romagna, in cui sono situate alcune frazioni 
del comune di Badia Tedalda.
Fino al  1861 è  stata  un'entità  indipendente,  nota  con  il  nome di  Granducato  di 
Toscana. Da allora ha fatto parte del Regno di Sardegna, del Regno d'Italia ed oggi della 
Repubblica Italiana.
Il  territorio toscano è per  la  maggior  parte  collinare (66,5%);  comprende alcune 
pianure  (circa  l'8,4% del  territorio)  e  importanti  massicci  montuosi  (il  25,1% della 
regione). A nord e ad est trova un confine naturale nella catena dell'Appennino, ad ovest 
nel Mar Tirreno. A sud e sud-est il confine è dovuto principalmente a ragioni storiche, in 
quanto  ricalca  quello  del  Granducato  di  Toscana.  Tali  fattori  geografici  hanno 
ovviamente un peso sulla lingua. Mentre a nord il confine tra i dialetti toscani e non 
toscani è ben netto, a sud e sud-est il  confine regionale non coincide con il confine 
linguistico, e si ha a che fare con delle zone cosiddette 'di transizione' da un dialetto ad 
un altro, con forti influenze reciproche.
Una caratteristica geografica rilevante della Toscana è la presenza di molte valli, che 
1 Le informazioni geopolitiche che seguono sono state ricavate da  Atlante storico mondiale [1993] e 
Azzari [2006].
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si  allargano spesso in pianure alluvionali  di  dimensioni importanti  (su tutte la bassa 
valle dell'Arno e del Serchio, e soprattutto la Maremma). La gran parte del territorio è 
comunque, come ricordato sopra, strettamente collinare.
La suddivisione più immediata del territorio regionale può essere fatta considerando 
i  tre  grandi  bacini  idrografici:  quello  dell'Arno,  quello  del  Serchio  e  quello 
dell'Ombrone, a cui vanno aggiunte la zona costiera, la Lunigiana e l'Arcipelago.
Le province in cui è suddivisa, ad oggi 10, non necessariamente corrispondono a 
particolari unità culturali, e spesso all'interno delle stesse si riscontrano delle piccole 
subregioni  con  varianti  vernacolari  anche  piuttosto  evidenti.  Le  subregioni  più 
significative sono sicuramente le zone montuose della Lunigiana e della Garfagnana, la 
fascia costiera della Versilia, la Piana Lucchese, la valle dell'Arno con la Val di Nievole 
e le valli degli affluenti (Val d'Era, Val d'Elsa, Val di Pesa), il Valdarno superiore e il 
Mugello,  le  valli  livornesi  (Val  di  Cecina,  Val  di  Cornia),  la  Maremma,  le  Colline 
Metallifere e l'Amiata nella zona di Grosseto, le valli degli affluenti dell'Ombrone, la 
Val di Chiana ed il Casentino, e l'Isola d'Elba.
Da un punto di vista più socio-culturale, possiamo dire che le zone principali della 
Toscana sono una vasta area fiorentina, le zone pisano-livornese e lucchese,  la zona 
aretina  ad  est,  la  zona  senese  (culturalmente  vicina  a  quella  fiorentina)  e  la  zona 
grossetana a sud. Per quanto riguarda la zona grossetana, bisogna distinguere almeno tre 
sotto-aree, che presentano anche alcune differenze linguistiche: l'area del Monte Amiata 
(divisa tra le province di Grosseto e Siena), l'area costiera e collinare settentrionale e 
l'area meridionale di Orbetello e Capalbio.
La questione della vitalità (o non vitalità) del dialetto toscano e dei suoi vernacoli è 
un problema di difficile risposta.  Sebbene sia chiaro che essi  siano sottoposti  ad un 
processo di avvicinamento all'italiano standard,  viste  le  ovvie somiglianze,  non lo è 
altrettanto a che punto possa dirsi questa evoluzione. Il problema principale, infatti, è 
che  in  Toscana,  come del  resto  in  altre  zone  dell’Italia  centrale,  non  è  presente  il 
tradizionale bilinguismo lingua-dialetto2.
Questa assenza produce nel parlato svariati effetti: un numero consistente di varianti 
2  Tralasciamo in questa sede la questione di come questo 'tradizionale bilinguismo' (condizione 
riportata in Giannelli [1976] e già da egli stesso messa in dubbio) sia ormai più che altro una 
classificazione di comodo per gli accademici, più che una situazione con un vero e proprio riscontro 
effettivo. D'altronde, i mass media indirizzano l'evoluzione della lingua parlata verso una serie di 
italiani regionali, non certo verso la conservazione dei dialetti.
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fonetiche, morfologiche e lessicali; una separazione malcerta tra registri differenti che 
tendono progressivamente ad uniformarsi e a distinguersi oramai soprattutto mediante la 
caratterizzazione attraverso tratti dialettali, tratti che acquisiscono quindi caratteristiche 
di differenziazione diastratica (e che vengono spesso percepiti come appartenenti ad un 
parlato sociolinguisticamente 'basso');  una maggiore conservatività, specie lessicale e 
morfologica.
La  minore  distanza  tra  italiano  e  varietà  locali  porta  anche  a  rifiutare,  nella 
coscienza linguistica dei toscani3, il concetto stesso di dialetto, e a preferire il termine 
vernacolo, che allude a un ‘parlar male’ in opposizione ad un supposto ‘parlar bene’. 
Questa  situazione  complica  notevolmente  l'analisi  dei  rapporti  tra  lingua  italiana  e 
dialetto toscano: non si può parlare di ‘apprendimento dell’italiano’, né di ‘abbandono 
del dialetto’, quanto piuttosto di un processo graduale di compenetrazione reciproca tra 
elementi propri del dialetto ed elementi esclusivi dell'attuale lingua italiana.  Se a questo 
si aggiunge la abbastanza frequente coincidenza tra locale e letterario4 in opposizione 
all'italiano standard, ci troviamo di fronte ad un quadro estremamente fluido e spesso 
molto soggettivo.
Per  ciò  che  concerne  la  dialettologia  toscana  nello  specifico,  sarà  utile  intanto 
ricordare che la parte settentrionale della regione,  precisamente le zone di Carrara e 
della  Lunigiana,  è  attraversata  dalla  linea  La  Spezia-Rimini5 (o,  più  correttamente, 
Massa-Senigallia), che divide le lingue romanze occidentali da quelle orientali, e con la 
quale coincidono dunque i limiti meridionali di molti fenomeni dei dialetti gallo-italici 
(lo scempiamento delle consonanti geminate intervocaliche, gli esiti cl- > [ ] e gl- >ʧ  
[ ], le evoluzioni ŏ > [ø] e ū > [y]). ʤ
A sud il confine tra le parlate risulta di più incerta definizione, in considerazione di 
vari fattori linguistici (la forte vicinanza strutturale e socio-culturale tra dialetti toscani e 
dialetti alto-laziali) ed extralinguistici, tra i quali, soprattutto, l’assenza di netti confini 
geografici ed i flussi migratori che hanno caratterizzato il territorio. Fattori che fanno sì 
che quest’area presenti alcuni tratti centro-meridionali che non si ripresentano negli altri 
vernacoli toscani, per quanto, in realtà, l'evoluzione linguistica in atto in Toscana sta 
3 O forse, personalissima opinione, sarebbe meglio dire 'dei linguisti che si occupano delle aree toscane'
4 Ad es.  voci  come 'gota',  'desinare',  'principiare',  'al  tocco'  ecc.  non coincidono più con espressioni  
dell'italiano standard, e, pur avendo indubbiamente una tradizione letteraria anche importante alle spalle, 
tendono tuttavia a non comparire in registri più 'alti' e formali
5 Cfr. al riguardo, ad esempio,  Renzi & Andreose [2003]
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lentamente  portando le  singole  varianti  vernacolari  verso  la  perdita  dei  propri  tratti 
peculiari e specifici, per tendere verso una sorta di 'koinè dialettale', con la caduta di 
quelle caratteristiche 'non pantoscane'.  Se infatti  certi  caratteri  fonetici  resistono con 
grande vitalità all'assalto della standardizzazione della lingua verso l'italiano dei mass 
media (su tutti, la gorgia e l'affricamento della s postconsonantica), i tratti che non sono 
propri  a tutte  (o comunque alla  maggior  parte)  delle  aree toscane tendono invece a 
decadere. Possiamo citare, come esempi, il rotacismo di  l (tipico delle parlate rustiche e 
del pisano-livornese), lo scempiamento di rr (e, soprattutto nella zona della Maremma, 
lo scempiamento delle laterali nelle preposizioni articolate, tratto oramai quasi del tutto 
scomparso)  e  l'allungamento  delle  laterali  negli  articoli  determinativi  in  posizioni 
iniziali (come avremo modo di verificare nel corso di questo lavoro).
La maggiore intercomunicazione tra le diverse subregioni e la forza pressante dei 
mass media fanno quindi sì che i dialetti toscani si evolvano – secondo, tra gli altri, 
Giannelli [1976] – con un movimento che egli definisce «centripeto», verso la perdita 
dei  tratti  sentiti  come  meno  distintivi  del  dialetto  toscano  (quelli,  appunto,  'meno 
toscani')  e  verso  il  mantenimento  di  quei  tratti  'pantoscani',  percepiti  dunque  come 
sociolinguisticamente  caratterizzanti  ed  evidentemente  necessari  per  i  parlanti  per 
rivendicare la propria 'toscanità'.
Tracciare  confini  tra  parlate  che  hanno  per  molti  aspetti  lo  stesso  inventario 
fonologico e  che  si  differenziano soltanto  nella  distribuzione  di  alcuni  fonemi è  un 
compito  piuttosto  arduo.  Seguiremo  la  classificazione  e  l'analisi  proposte  dalla 
monografia di Giannelli (Giannelli [1976]), piuttosto esaustiva nel delineare aspetti e 
caratteristiche principali dei vari vernacoli.
Giannelli [1976] propone una divisione schematica in dieci varietà (ricordando che 









8) basso garfagnino-alto versiliese
9) garfagnino settentrionale
10)  massese
A cui aggiunge poi otto vernacoli che definisce «grigi», che si comportano più come 
'zone  di  transizione'  che  come  vernacoli  con  caratteristiche  distinte:   viareggino, 
pistoiese,  casentinese,  alto  valdelsano,  volterrano,  grossetano-massetano,  chianino, 
parlate semi-laziali del Sud-ovest grossetano).
Per  quanto  riguarda  gli  aspetti  più  prettamente  sociolinguistici  della  Toscana, 
sempre  in  Giannelli  [1976]  troviamo  una  distinzione  che  risulta  tuttora  abbastanza 
valida: al pari delle altre regioni, nei parlanti toscani  è possibile distinguere almeno tre 
registri principali: 
1) il  dialetto  'rustico',  che  riguarda  i  territori  poco  urbanizzati  e  i  parlanti  più 
anziani (tipicamente, i vecchi contadini), e che proprio per questa sua peculiarità è da 
decenni a rischio di estinzione (se non proprio infine estinto. L'esperienza diretta di chi 
scrive e le conversazioni che abbiamo registrato durante le nostre interviste sembrano 
indicarci che ormai è decisamente arduo trovare questi cosiddetti 'vecchi contadini' che 
parlano un dialetto arcaico);
2) il dialetto corrente, parlato da praticamente la totalità dei parlanti, con differenze 
anche evidenti tra generazioni6;
3) l'italiano locale, a sua volta suddivisibile in cinque tipi, uno parlato da fiorentini, 
pratesi, senesi e  grossetani, uno occidentale, uno lunigianese, uno aretino, uno parlato 
nella provincia sud di Grosseto, nelle zone di Capalbio e Orbetello (in lenta scomparsa, 
vista l'influenza del capoluogo sul resto della provincia).
Il  motivo  di  tale  frammentazione  è  presto  detto:  ragioni  storiche  e  linguistiche 
impediscono  la  diffusione  di  un  modello  regionale  di  riferimento  e  di  un  italiano 
regionale davvero unitario. Il policentrismo della regione rende difficile che una sola 
città inglobi linguisticamente le altre. La parlata del capoluogo di regione ha un ‘tasso di 
dialettalità’ così elevato – sia a livello di produzione (per l’altissima frequenza di pochi 
6  Che porteranno sicuramente in futuro ad una separazione di questi 'sotto-registri' in due registri, 
etichettabili di nuovo come 'dialetto arcaico' e 'dialetto corrente', a riprova forse della ciclicità di certi 
aspetti evolutivi delle lingue
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elementi dialettali nel parlato corrente, ben noti e sanzionati) che a livello di percezione 
– da rendere praticamente impossibile l’adesione a un modello fiorentino esplicito. A 
questa situazione va poi aggiunta la forte identità territoriale che ogni parlante toscano 
generalmente possiede e che lo porta a differenziarsi anche linguisticamente dalle altre 
zone della regione attraverso l'uso di uno specifico tipo di italiano locale.  È possibile 
comunque individuare alcune caratteristiche fonetiche  in espansione:  l’indebolimento 
consonantico, l’affricazione della sibilante postconsonantica, tratto non fiorentino che 
inizia a diffondersi anche nelle aree inizialmente non interessate, e la sonorizzazione di 
[s] intervocalica, dovuta però a ciò che accade nell’italiano standard per influenza delle 
parlate settentrionali.
A livello fonetico, tra i tratti comuni a quasi tutte le parlate toscane si rilevano: il
passaggio [rj] > [j] (per es., area > *arja > aia); l’uscita in -o delle desinenze latine 
-ŭ e -ō; la dittongazione delle vocali brevi latine ĕ e ŏ in sillaba tonica aperta in [j ] eɛ  
[w ] a prescindere dal timbro della vocale finale (per es., pĕde > p[j ]de). L’assenza diɔ ɛ  
metafonia, indicata di solito come caratteristica schiettamente toscana, non è comune 
all’intera regione (rimangono tracce nell’aretino e nel garfagnino). Nel parlato ricorre 
regolarmente  il  fenomeno  dell’apocope  (ovvero  la  cancellazione  della  vocale  atona 
finale in contesto postvocalico e preconsonantico, per es., [an da via] «andai via»). Unaˈ ˈ  
caratteristica che accomuna la quasi totalità dei vernacoli toscani è il  Raddoppiamento 
Sintattico,  seppure  con  differenze  diatopiche  non  trascurabili,  mentre  un  tratto 
relativamente recente ma in espansione è la tendenza all’indebolimento consonantico.
Per quel che riguarda la fonotassi (che, in una definizione quantomai semplicistica, 
tratta  delle  restrizioni  in  una  lingua sulla  tollerabile  combinazione  di  fonemi  )  la 
struttura lessicale preferita è quella parossitona (cioè piana) uscente in vocale (che poi 
è,  per  ovvie  ragioni,  la  struttura  tipica  dell'Italiano):  voci  ossitone  sono solitamente 
regolarizzate,  soprattutto  a  livello  rustico  (fenomeno  comunque  in  progressivo 
decadimento, data la 'standardizzazione' della lingua), con l’aggiunta di una vocale di 
appoggio (per es. ['sie] per <sì>, usatissimo nei registri colloquiali e in contesti enfatici), 
tramite il processo dell'epitesi7.
Il carattere 'intermedio' del toscano tra dialetti del Nord e dialetti del Sud Italia si 
7 L'Enciclopedia Treccani descrive l'epitesi come «aggiunta di qualche fonema alla fine di una parola; 
per es., in italiano antico -e nelle forme ossitone: fae, faroe, ameroe, piue, tue ecc., e talora -ne, come 
in sine, none, quine.»
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ritrova  nell’alternanza  il  /lo regolata dalla struttura della parola seguente (per cui <il 
gatto>, <lo  sciame>),  situazione praticamente 'a metà'  tra le condizioni settentrionali 
(dove si trova solitamente un’unica forma uscente in laterale) e quelle meridionali (con 
uscita solitamente in lo).
In  definitiva,  il  dialetto  toscano  risente,  come  del  resto  tutti  gli  altri  dialetti, 
dell'influenza che la lingua italiana esercita sui rapporti sociali. Ben più forte però è il 
legame tra dialetto toscano e lingua italiana,  dal momento che quest'ultima coincide 
ancora in larga parte con il primo. Questa situazione tende ovviamente ad annullare il 
bilinguismo  lingua-dialetto,  e  non  pare  avventato  affermare  che  il  dialetto  toscano 
subisce  e  continuerà  a  subire  un  progressivo  processo  di  'italianizzazione'  anche 
piuttosto  pressante,  che  porterà  probabilmente  (se  non  ha  già  portato)  alla  totale 
sovrapposizione, almeno nei centri toscani più importanti dal punto di vista economico 
e sociale, tra lingua italiana e parlate vernacolari toscane, con la inevitabile scomparsa 
di  tutti  quei  tratti  percepiti  come  troppo  dialettali  e  quindi  'bassi'.  Del  resto,  tale 
processo ha raggiunto già livelli purtroppo ben evidenti nel lessico dei parlanti giovani, 
decisamente  privo  di  moltissimi  termini  considerati  'rustici'  e  tuttavia  ben  vivi  nel 
parlato di una o due generazioni precedenti.
Riportiamo di seguito, prima di riferirci alle parlate della zona grossetana e del sud del 
livornese (le zone dove sono state effettuate le nostre inchieste sul campo), alcuni tratti 
fondamentali  del  vernacolo fiorentino  e  del  vernacolo senese,  utili  ad inquadrare  le 
somiglianze  e  le  differenze  tra  i  vernacoli  che  più  sono  a  contatto  tra  loro.  Senza 
riportare dettagliatamente tutte le caratteristiche dei dialetti toscani, ci soffermiamo su 
quei  fenomeni  (come  il  trattamento  delle  laterali  e  la  morfologia  degli  articoli 
deterrminativi)  che  risultano  più  interessanti  nel  quadro  dell'argomento  di  questa 
ricerca.
Il dialetto fiorentino ha il maggior numero di parlanti e appare il più conservativo 
tra i dialetti toscani centrali. L'inventario dei suoi fonemi è identico a quello italiano, e 
consta perciò di 30 fonemi. A livello fonetico il fenomeno più macroscopico riguarda il 
cosiddetto  indebolimento  consonantico  (detto  anche  gorgia  toscana8),  ovvero  la 
8 Di cui non ci occuperemo in questa sede. La bibliografia al riguardo è sconfinata. Citiamo solo, tra gli  
innumerevoli  contributi,  Tagliavini  [1949:  §19,  §68], Castellani  [1963],  Rohlfs  [1966],  Giannelli 
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spirantizzazione delle consonanti occlusive e delle affricate palatoalveolari. Per ciò che 
riguarda il  trattamento dei  fonemi laterali,  in fiorentino  /l/  prevede [ſ],  cioè [r]  'non 
vibrata'  (o,  per  meglio  dire,  monovibrante  alveolare,  comunque  piuttosto  rara  nel 
parlato)  che  permette  di  attuare  il  rotacismo  della  laterale  preconsonantica  senza 
limitare la distribuzione della laterale stessa, per cui accanto a [salto] si può avere anche 
l'opposizione [sa  ſto] ~ [sarto]. In luogo della palatale  / /,  oltre appunto all'esito [ ]ʎ ʎ  
dell'articolo <gli>, è possibile trovare anche l'approssimante [j] (sovente lunga) sia la 
occlusiva palatale [ ] (presente anche in forme come [ ]eci, <dieci>, e dovuta forse adɟ ɟ  
un'antica sostituzione di [ ] con ʎ [ ]ɟ ).
In fiorentino l'articolo determinativo (che è ovviamente proclitico) presenta per la 
forma  maschile singolare davanti a consonante  [i], ad es. [ik:ane] [ib:abbo]. Come si 
nota, tale allomorfo provoca Raddoppiamento Sintattico. Davanti alle fricative alveolari 
[ts  ]  ʃ  e  alla  's  impura'  preconsonantica  si  ha  [lo],  mentre  davanti  a  vocale  si  ha 
l'allomorfo [l]. Per il plurale, si ha [i], che però non provoca raddoppiamento sintattico, 
o l'allomorfo [e]: ad es. [i hani] o [e hani]; con la stessa occorrenza del singolare [lo] si 
hanno [  i] e anche, più rustico, [ji], ad es. [ i stek:i], anche [ji stek:i], e l'allomorfo [ ]ʎ ʎ ʎ  
davanti a vocale, per cui [  'andʎ eli], [  ' k:i].ʒ ʎ ɔ
Il genere  femminile presenta al  singolare la forma [la], sostituita dall'allomorfo [l] 
dinanzi a vocale, e le forme [le] e [l] per il plurale.
Scendendo più a sud si incontra un altro vernacolo di notevole importanza, il senese. 
Il  dialetto  parlato  a  Siena  ed  in  una zona abbastanza  ristretta  del  sud della  città  si 
presenta come il vernacolo più vicino alla lingua nazionale,  a causa di un processo di 
caduta di molte caratteristiche dialettali (caratteristiche di cui si hanno ancora tracce tra 
i  vecchi  contadini,  ma  comunque ormai  destinate  alla  scomparsa).  Stando a  quanto 
riportato  sempre  da  Giannelli  [1976],  il  senese  conta  28  fonemi,  perché  vengono a 
cadere le condizioni per cui può essere riconosciuto in fiorentino lo status di fonema a [j 
w]. Riferendoci solo ai tratti che ci interessano più da vicino (e tralasciando dunque 
alcuni di notevole importanza, come le diversità di esito nel fenomeno della gorgia), le 
differenze  con  il  fiorentino  sono:  l'identica  distribuzione  dell'italiano  standard  del 
fonema /r/ /karo/ ~ /kar:o/; la presenza di allofoni solo laterali per il fonema /ʎ/. Per 
[1976 e riedizioni successive], Hajek [1996], Bafile [1997], Marotta [2008].
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quanto riguarda il fenomeno del raddoppiamento sintattico, a differenza del fiorentino, 
non si ha RS con <dove>, ma si ha con <come> seguito da pronomi tonici o nomi propri 
(per cui [kome m:e], [kome m:arko], ma [kome va]); <se> e <ke> (tranne che nella 
zona  di  Montalcino)  non  si  amalgamano  con  <e>  pronome,  per  cui  provocano 
raddoppiamento: [se k:anti] [ke v: i].ɔ
Per quanto riguarda l'articolo, il senese ha per il determinativo maschile singolare le 
forme [il] o [el], con [l] allomorfo in corpo di frase davanti a consonante (come accade 
anche nel grossetano), per cui [il pa:ne] o [el pa:ne] ma [mand o l pa:ne], e [lo] davantiʒ  
a [ts ] e alla cosiddetta 's impura' preconsonantica, ad es. [lo skertso]. Di fronte a vocaleʃ  
si ha nel parlato [ll]  (che però, attualmente, è, come molti altri fenomeni di fonetica 
toscana,  soggetto  a  scomparsa,  dovuta  all'interferenza  da  parte  dell'italiano  standard 
attuale), per cui, tipicamente, [ll lio].ɔ
Il determinativo femminile presenta ovviamente la forma [la], con l'allomorfo [ll] di 
fronte a vocale: [ll rba] [ll akwa].ɛ
Al plurale, il maschile presenta forme come in fiorentino dinanzi a consonante, [li] 
(non palatalizzato) di fronte a fricative ([li dzaini] [li skertsi]), [ll] (anch'esso quindi non 
palatalizzato)  di  fronte  a  vocale,  per  cui  [ll  ok:i];  il  femminile presenta  [le]  con 
allomorfo [ll] di fronte a vocali, ad es. [ll rbe] [ll ova]ɛ 9.
1.2 La zona grossetana e amiatina
La zona massetano-grossetana è la più vasta delle 'aree grigie', dal momento che 
comprende più della metà della provincia di Grosseto, vale a dire tutta la parte nord e il 
comune di Scansano, parte della provincia sud di Pisa e la parte sud della provincia di  
Siena. Con ogni probabilità l'area si sta espandendo, tanto che ormai anche la zona sud 
del  grossetano e  la  zona  collinare  dell'Amiata  risentono della  norma linguistica  del 
centro  di  prestigio  (vale  a  dire  il  capoluogo  Grosseto),  con  conseguente 
standardizzazione verso quel vernacolo. Secondo Giannelli [1976, p. 70] si tratta di un 
«compromesso tra il senese e il pisano piombinese».
La  distribuzione  dei  fonemi  è  identica  a  quella  senese  (salvo  nella  zona  della 
9 Cfr. Giannelli [1976] p. 40
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provincia  di  Pisa,  dove  è  approssimativamente  pisana).  Nel  dialetto  rustico,  ormai 
scomparso, /l/ poteva occorrere solo in posizione intervocalica, e tutt'oggi il rotacismo è 
ancora possibile nella zona di Follonica (a più stretto contatto con l'area di Piombino, 
sebbene oramai la forza normativizzante del vernacolo del centro di prestigio – Grosseto 
– ha prodotto una certa uniformità dialettale). Nei registri più colloquiali e rustici della 
zona  di  Gavorrano,  di  persone  anziane  soprattutto  (quindi  fenomeni  anch'essi  in 
scomparsa, per di più appartenenti a piccole aree rurali), /r/ non può (più probabilmente 
non poteva) presentarsi di fronte ad un'altra /r/, da cui si avevano esiti come [t ra] eɛ  
[f ro].  In  tutta  la  zona,  anch'esso  appannaggio  quasi  esclusivo  dei  parlanti  anziani,ɛ  
seppur tuttavia ancora abbastanza frequenti, [k] può presentarsi nei contesti [ski] seguito 
da  vocale10:  come  in  pisano,  possiamo  avere  occorrenze  in  distribuzione  di  fatto 
complementare come [beskia] (a volte enfatizzato in [be kia], per probabile influenzaʃ  
dell'amiatino, cfr. sotto) contrapposto a [stiaf:o].
Diversi dal senese sono anche gli allofoni: a livello rustico (dunque anch'esso in 
scomparsa) è  presente l'allofono [ ] per /l/ e si registra una tendenza all'annullamentoɾ  
della spirantizzazione dell'occlusiva velare in parole con carica informativa notevole o 
con funzioni enfatiche, per cui l'occorrenza di [x] viene influenzata da fattori per così 
dire 'esterni'11 (). Diversa è anche la frequenza degli allofoni in comune con il senese: [t 
p] e le loro varianti con spirantizzazione hanno occorrenza casuale, e [h] è molto più 
frequente del dileguo (che si presenta raramente, solo in discorsi con registro fortemente 
colloquiale, magari impiegato come mezzo stilistico); gli allofoni continui di [t p] sono 
più frequenti che in senese; infine, [h] per [t] è più frequente che in senese, anche se, dal 
momento che la sovrapposizione di /t/  e /k/ è quasi inesistente,  la sostituzione della 
dentale con l'aspirata è anch'essa praticamente impossibile da riscontrare.
L'articolo è di tipo senese (cfr. sopra), anche se in contesti rustici può presentarsi, 
abbastanza  raramente,  [er]  per  il  maschile  singolare  (sia  per  influenza  delle  parlate 
livornesi e pisane, sia per l'influenza meridionale delle parlate amiatine e laziali).
Una parte  piuttosto  vasta  della  provincia  di  Grosseto  è  costituita  dalla  zona  del 
10 Cfr. Giannelli [1976] pp. 45-50 e pp. 70-72
11 In realtà, potremmo dire che tale situazione si verifica ormai in tutti i vernacoli toscani, soprattutto ai 
livelli sociali di comunicazione più alti. Chi scrive ritiene che questo fenomeno non sia da imputare 
tanto al fatto che i parlanti considerino la gorgia come segno di vernacolo basso e socialmente poco 
accettabile, di 'parlare male' insomma, quanto piuttosto alla percezione dei parlanti che una 
spirantizzazione eccessiva possa in qualche modo inficiare la comprensione della parola da parte 
dell'interlocutore, complicando la comunicazione
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cosiddetto  dialetto  amiatino12,  decisamente  differente  dagli  altri  dialetti  toscani,  in 
quanto di chiara matrice centro-meridionale13. Il vernacolo rustico impiegava un proprio 
sistema fonologico ben distinto da quello fiorentino o dal  senese,  mentre  il  dialetto 
corrente impiega lo stesso inventario fonematico del suddetto senese.
A livello rustico l'amiatino conta 25 fonemi, dal momento che mancano /z/ (per cui 
si ha sempre /s/ anche se intervocalico) e /dz/ e presenta la semivocale /j/ al posto di 
/ /ʎ 14. È ipotizzabile anche una fase in cui i fonemi erano soltanto 23, data la mancanza di 
/b/  e  /d /ʒ 15.  Come già  detto,  il  dialetto  corrente  prevede invece  lo  stesso inventario 
fonematico del senese, ma nei parlanti più anziani continua a mancare /z/; inoltre, se si 
prescinde da parole di introduzione più recente, solitamente si ha /b/ sempre [bb] e /d /ʒ  
sempre geminato (come accade nei dialetti laziali).
Per quanto riguarda il  vocalismo, in buona parte del territorio amiatino si ha /u/ 
anche in finale di parola. Almeno a Pitigliano, assieme a /u/ finale si presenta anche la 
neutralizzazione  dei  fonemi  vocalici  in  posizione  atona  in  /u/  (per  cui  ['sab:utu], 
<sabato>, [deb:utu], <debito> ecc.). Per il consonantismo, il fenomeno più interessante 
e peculiare è sicuramente quello legato alla laterale: /l/ è possibile solo iniziale o tra 
vocali; si hanno perciò occorrenze come ['kardu] ['kaid:u]16 per <caldo>, ['artu] ['ait:u] 
per <alto>, tipiche anch'esse (soprattutto il tipo [ait:u]) dell'alto Lazio, cui questa zona e 
la Maremma sono state storicamente molto legate da fitti scambi interculturali. Come in 
senese,  non si  ha  mai  /s/  dopo consonante,  per  cui,  ad  es,  [in'tsj me]  e  –  come inɛ  
grossetano – [il tsole] o [er tsole] o [i tsole]; /s/ viene poi sostituito da / / nei nessi s +ʃ  
occlusiva. Sempre a livello rustico, /i/  può presentarsi  atono di fronte a se stesso (è 
infatti attestata l'occorrenza /ii/, ad es. /paiia/, <paglia>, in cui si ha evidentemente il 
passaggio  all'approssimante  /j/,  per  cui  /paiia/  >  [paj:a])  e  di  fronte  a  consonanti 
geminate (ad es. l'appena citato ['ait:u]); non può però occorrere tra /l n/ e vocale, per 
cui si hanno [' o] per <olio>, [pa re] per <paniere>. Le occlusive /t d k g/ presentanoɔʎ ɲɛ  
in buona parte del territorio distribuzione diversa da quelle fiorentine e senese, giacché 
12 Per la trattazione del vernacolo seguiamo la falsariga di Giannelli [1976] pp .85-92
13 Dialetto amiatino che ricopre una certa importanza nella situazione linguistica 'di transizione' della 
zona. Un esempio di vernacolo molto simile è quello che abbiamo registrato a Montalto di Castro, per 
il quale cfr. più avanti
14 Tratto questo tipico, in effetti, dei dialetti centro-meridionali
15 /b/ era evidentemente sostituito da /v/. Per quanto riguarda l'affricata, deve trattarsi sicuramente di una 
situazione  molto  antica,  giacché  Giannelli  [1976]  riporta  diversi  esempi  di  lessico  della  zona  di 
Pitigliano in cui è ben presente /d /ʒ
16 A cui Giannelli [1976] affianca anche [kal:u] che considera un probabile prestito (pp. 86-87). 
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si hanno occorrenze come ['stj na], ['beskia], ['djat: u], ['gj i].ɛ ʃ ɛʃ
A livello  di  realizzazione  nel  parlato,  /i/  può  realizzarsi  in  [j]  anche  dinanzi  a 
consonante cosiddetta 'doppia' (come accade in fiorentino rustico: [kajt:sa], <calza>), 
oltre  che  nella  sopracitata  sequenza  /ii/.  Anche qui,  come in  molte  altre  zone  della 
Toscana,  la  cosiddetta  'gorgia'  contempla  una  molteplicità  di  variazioni  intermedie, 
variabili anche da parlante a parlante. 
Una  caratteristica  importante,  che  si  ritrova  anche  nei  vernacoli  di  transizione 
derivanti  dall'amiatino come le parlate della zona di Orbetello17,  è il  peculiare tratto 
intonazionale,  per  cui  si  ha  in  fine  di  frase  allungamento  della  vocale  finale  con 
notevole abbassamento di tono, a cui va aggiunto il forte innalzamento di tono sulla 
tonica  e  sulla  atona  finale  che  si  presenta  nelle  frasi  interrogative  soprattutto  nel 
pitiglianese (tratto questo abbastanza tipico dell'Appennino centro-meridionale).
L'amiatino presenta diversi  allofoni dell'articolo determinativo.  Per il  maschile si 
hanno [el], [il], [er] davanti a consonante diversa da s impura, ma anche [i] in certe zone 
(per esperienza personale, ho rinvenuto tale allofono nella zona di Santa Fiora, dove ho 
distintamente sentito ['i p:onte] per <il ponte>), per cui si assiste alla compresenza di 
esiti come [er tsale] e [i s:ale], mentre per gli altri casi valgono le condizioni senesi di 
cui sopra. Da sottolineare anche la differenza presente negli indeterminativi, nei quali si 
hanno [no na] al posto di uno / una18.
Per  le  zone  di  Pitigliano  e  Seggiano,  l'AIS19 riporta  le  forme  dell'articolo 
determinativo in forma [ell ill] (probabilmente già piuttosto desuete al momento della 
raccolta del materiale dell'atlante. Cfr. il cap. 4 per una trattazione più approfondita).
17 Per la quale cfr. sempre Giannelli [1976].
18 Tratto questo in realtà piuttosto complicato da definire. Il parlato di tutte le zone della Toscana è infatti 
interessato da aferesi ed elisioni di vario genere che portano alla caduta anche delle vocali iniziali  
degli  articoli  (Su  cui,  ad  esempio,  cfr.  Agostiniani  [1989]).  Per  esperienza  personale,  anche  nel 
vernacolo grossetano si ha la possibilità di tale esito.
19 Cfr. Jaberg & Jud [1928-1940], “Sprach- und Sachatlas Italiens und der Südschweiz”, o la sua 
versione digitalizzata NavigAIS.
21
1.3 La zona pisano-livornese
Il dialetto  pisano-livornese  è parlato nell'intera provincia di Pisa, ad eccezione della 
parte  orientale  del  comune  di  San  Miniato  e  dei  comuni  di  Volterra,  Pomarance, 
Castelnuovo Val di Cecina, e nella provincia di Livorno. Nei comuni di Monteverdi 
Marittimo,  Castagneto  Carducci,  Campiglia  Marittima,  Suvereto,  Sassetta,  San 
Vincenzo e Piombino questo dialetto è parlato nella variante  piombinese,  che risente 
dell'influsso massetano e volterrano.
L'inventario dei fonemi è identico a quello senese. La distribuzione dei fonemi è 
simile a quella fiorentina. /l/ si presenta solo iniziale o in contesto intervocalico (infatti 
abbiamo [arto] per <alto>), /r/ non si presenta davanti a un'altra polivibrante alveolare 
(per cui [t ra], riscontrabile anche in alcune zone del grossetano). Differentemente dalɛ  
fiorentino  /s/  non  può  presentarsi  dopo  consonante  (infatti  [er  tsole]).  Nel  registro 
colloquiale o degli anziani può presentarsi /k/ nel contesto [ski] seguito da vocale, anche 
se in  distribuzione diversa dall'italiano20 (per  cui  si  hanno,  così  come nel  vernacolo 
grossetano,  [sti na]  e  [beskia],  che  può  a  volte  presentarsi,  soprattutto  in  areaɛ  
grossetana,  [be kia]  con  fricativa;  l'esito  [diat: o]  di  <ghiaccio>  è  evidentemente  unʃ ʃ  
fenomeno analogo). I fonemi vocalici semichiusi /e o/  nel dialetto rustico potevano 
aversi  anche  in  condizioni  di  anafonesi.  Sempre  nel  dialetto  rustico  non  poteva 
occorrere in finale  di  parola  / /.  Per quanto riguarda le  vocali  intermedie,  spesso leɔ  
occorrenze di /e o/ corrispondono alle occorrenze fiorentine di /  / e viceversa (per cui,ɛ ɔ  
ad es. [v ndo] [senza])ɛ
Va  ricordato  che  fino  a  non  molto  tempo  fa  questo  vernacolo  presentava 
caratteristiche che lo differenziavano maggiormente dal fiorentino, proprie del pisano e 
del livornese ma non delle parlate della zona di Piombino, che costituiva quindi un 
gruppo a parte.  Alcune di queste caratteristiche 'antiche'  risultano interessanti  ai  fini 
della nostra ricerca, e più precisamente:
 distribuzione di /l/ identica a quella italiana per quanto concerne le limitazioni 
dovute al contesto, ma inversa dinanzi a consonante. /l/ poteva presentarsi anche prima 
e dopo consonante, ma con distribuzione diversa: ad es. [kolto] per <corto>. Quindi, se 
in italiano si ha /salto/ ~ /sarto/, nel pisano-livornese si aveva /sarto/ ~ /salto/, di fatto 
20 Cfr. ancora Giannelli [1976] pp. 45-50 
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praticamente invertito.
 per quanto riguarda /s/, il fonema poteva presentarsi solo tra vocali o in iniziale 
assoluta.  Dinanzi  a  consonante  si  aveva  la  cosiddetta 'lisca',  una  laterale  con  una 
pronuncia (più o meno) palatalizzata (riconducibile forse a pronunce del tipo [  ]), cheɬ ɮ  
rende complicata l'analisi delle distribuzioni di /l/ e /r/. Inoltre, il fonema palatale / /ʎ  
poteva presentarsi lungo solo in posizione intervocalica21.
Altre differenze caratterizzano oggi il pisano-livornese attuale rispetto al fiorentino (su 
tutte, il trattamento peculiare delle occlusive  /k t p/ e dei loro allofoni in posizione di 
'gorgia'),  per  le  quali  rimandiamo  ancora  a  Giannelli  [1976],  soprattutto  per  la 
complessità  di  certe  situazioni  (come  l'esito  della  occlusiva  /k/  in  posizioni 
intervocaliche). Basti dire in questa sede che le differenze tra i due dialetti non sono 
poche e sono piuttosto consistenti e riconoscibili anche da parlanti non toscani.
Per  quanto  riguarda  il  Raddoppiamento  Sintattico,  la  situazione  è  analoga  al 
fiorentino  (ovviamente  tolto  l'allofono  [i]  dell'articolo  determinativo  maschile 
singolare). Non è però prevista l'amalgama di /se/ e /ke/ con i pronomi atoni (ad es /e/), 
quindi i suddetti provocano sempre raddoppiamento.
Analizzando la morfologia dell'articolo,  si  nota che nel pisano-livornese corrente 
l'unica differenza dal senese riguarda l'articolo determinativo maschile singolare, che si 
presenta come [er] o [r] (ovviamente, [er] deriva da rotacismo della laterale della forma 
[el]), per cui si hanno [er pane] e [mand o r pane]. Va sottolineato però che nelle zoneʒ  
settentrionali  a contatto con il  lucchese,  soprattutto  in parlanti  più anziani,  è ancora 
presente la forma [ill]  (forma che l'AIS riporta anche nell'estremo sud della regione, 
nelle zone di Seggiano e Pitigliano) per tutte le forme davanti a vocale. Perciò si hanno, 
ad es., [ill mo] [ill mini] [ill rba][ill rbe].ɔ ɔ ɛ ɛ
21 Cfr. Marotta & Nocchi [2001] (pp.308-309), che interpretano il fenomeno come una laterale fricativa 
sorda, indicandolo come variante del fonema /s/ e non di /l/. 
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1.4 Raddoppiamento Sintattico
Un fenomeno sicuramente peculiare e caratteristico della fonetica dei dialetti toscani è il 
cosiddetto Raddoppiamento Sintattico22.
Per  Raddoppiamento Sintattico  si  intende  un fenomeno di  sandhi  esterno (o di 
fonetica
sintattica),  di  natura  assimilatoria,  che  si  verifica  nell’italiano  standard  a  base 
toscana  e  in  molte  varietà  centro-meridionali  di  italiano  (sia  pure  con  modalità 
differenti.  In  questa  sede ci  occuperemo soprattutto  del  raddoppiamento toscano).  Il 
fenomeno consiste nell’allungamento (o geminazione) della consonante iniziale di una 
parola  preceduta  da  una  parola  tronca  o  da  alcuni  morfemi  capaci  di  indurre  il 
raddoppiamento: ad es. <caffè freddo>: [kaf: 'f:red:o], <andò fuori>: [and 'f:w ri], <aɛ ɔ ɔ  
Roma>: [a'r:o:ma], <a Firenze>: [af:i'r ntse], <io e te>:[ioe't:e], ma anche, nel parlato diɛ  
certe  zone  toscane,  <in  Africa>:  [in'af:riha].  Nella  grafia  tale  rafforzamento  viene 
segnalato  soltanto  quando le  due  parole  si  sono univerbate,  come in  affresco (← a 
fresco), ebbene (← e bene), soprattutto (← sopra tutto), davvero (← da vero), ossia (← 
o sia), caffellatte (← caffè e latte). Il rafforzamento viene reso graficamente anche negli 
imperativi come <dimmi> o <vattene>.
Generalmente, si ha raddoppiamento fonosintattico:
1) dopo una parola accentata sull’ultima sillaba (inclusi i monosillabi tonici): ad 
es., andrò [p ]ianoː 23, farà [t ]utto, mangerò [t ]utto, va [f ]orte, re [l ]atino, tre  ː ː ː ː
[k ]ani;ː
2) dopo una serie di morfemi monosillabici (per es., e, o, ho, è, se) o bisillabici 
(come, dove, sopra, qualche): ad es., io e [t ]e, ho [f ]ame.ː ː
Il tipo 1) di RS, detto anche prosodico,  avviene in base ad un condizionamento di 
tipo  accentuale.  Il  tipo  2)  è  considerato  invece   morfologico, dal  momento  che  è 
innescato da una lista chiusa di elementi, appunto, morfologici (perlopiù preposizioni, 
forme  ausiliari,  congiunzioni).  Inoltre,  il  primo  tipo  di  raddoppiamento  è  regolare, 
22 Per la trattazione di questo fenomeno nelle pagine successive, ci rifacciamo, tra gli altri, ad 
Agostiniani [1992], Fanciullo [1997],  Marotta [1983-1986] e Marotta [1995],  Loporcaro [1997], 
Absalom Stevens & Hajek [2002], Absalom & Hajek [2006]. Sul raddoppiamento sintattico la 
bibliografia è talmente ricca da rendere qualsiasi citazione di fonti decisamente non esaustiva e 
assolutamente manchevole.
23 Per  praticità  di  consultazione  e  per  meglio  evidenziare  il  fenomeno,  impieghiamo la  trascrizione 
fonetica solo per indicare la parte interessata da RS
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poiché si applica a tutte le parole che rispecchiano il vincolo prosodico dell’accento 
finale di parola, mentre il secondo può dirsi irregolare, perché non
si  applica  sulla  semplice  base  di  una  regola  fonologica  contestuale.  Solo  il 
raddoppiamento sintattico  prosodico è tuttora  produttivo, nel senso che avviene con 
tutte le parole, compresi i prestiti, purché venga  rispettato il vincolo prosodico che lo 
innesca (per cui, come già riportato sopra, si ha con parole come <caffè>, ad es. caffè 
[f ]orte,).ː
Per  quanto  riguarda  la  sua  storia  in  diacronia,  il  raddoppiamento  sintattico  trae 
origine dall’assimilazione regressiva tra una consonante finale di parola e la consonante 
iniziale della parola seguente. È quindi simile al processo di assimilazione a confine di 
morfema che ha prodotto, ad es., [ak:or:ere] < lat. ad + currere.
Bisogna comunque osservare che nei documenti latini non esistono testimonianze 
sulla presenza del raddoppiamento sintattico su base prosodica (non è il caso degli altri 
processi assimilativi, di cui abbiamo ampia documentazione). Sostanzialmente, non c'è 
traccia di attestazioni di pronunce geminate dopo monosillabi tonici (per intenderci, non 
esistono casi come *qui ddicit per quis dicit).
Giannelli  [1976]  parla  del  raddoppiamento  sintattico  come  di  un  «fatto  di 
assimilazione regressiva». Come riporta Giannelli, infatti, tra le parole che provocano il 
raddoppiamento sintattico, moltissime terminavano in latino con una consonante, che in 
italiano  è  sì  caduta,  ma  evidentemente  non  senza  lasciare  qualche  traccia.  Quando 
seguita  da una  parola  iniziante  per  consonante  si  è  infatti  assimilata  a  quest'ultima, 
provocandone  l'allungamento  (lo  stesso  processo  che  ha  dato  vita  a  forme  come 
<ebbene>). Successivamente, il fenomeno si sarebbe esteso per analogia anche ad altre 
parole  che  in  latino  non  terminavano  per  consonante  (tra  le  quali  rientrano, 
naturalmente,  tutte  le  parole  tronche,  non esistenti  in  latino).  A conti  fatti,  però,  la 
spiegazione di tale fenomeno non è così immediata ed intuitiva, e la sua natura è ancora 
fonte  di  dibattito.  Una  spiegazione  plausibile  è  legata  alla  quantità  vocalica:  dal 
momento  che le  vocali  toniche  finali  in  italiano sono sempre  brevi,  come le  vocali 
toniche in sillaba chiusa, si sarebbe verificata una tendenza a chiudere la sillaba finale 
allungando  la  consonante  iniziale  della  parola  seguente.  Ovviamente,  il 
Raddoppiamento Sintattico non è presente nell'attuale italiano parlato delle regioni dove 
il fenomeno non è caratteristico dei dialetti 'indigeni'.
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Le prime attestazioni scritte di  RS si hanno in testi  di epoca medioevale di area 
toscana24, in cui si trovano forme del tipo tu ssé spietato.
Dal punto di vista sincronico, il  raddoppiamento sintattico non è più strettamente 
interpretabile come tale: il parlante medio italiano, privo di competenze specifiche di 
storia della lingua, non riconduce la geminazione di una consonante iniziale di parola 
all’antica presenza di una consonante finale che si è assimilata alla consonante iniziale 
della parola seguente. La natura assimilatoria è tuttavia ancora oggi riconoscibile nel 
processo di geminazione per assimilazione che si verifica in molti dialetti italiani dopo 
alcuni morfemi (di solito monosillabici) terminanti in consonante25
Il raddoppiamento di tipo prosodico, analizzato in sincronia, è riconducibile ad un 
processo di sandhi esterno dipendente da uno specifico vincolo prosodico, vale a dire 
l’accento  finale  sulla  prima  parola  della  sequenza.  Tale  vincolo  agisce  in  maniera 
regolare e pertanto prevedibile: date due parole contigue all’interno di un enunciato, la 
geminazione della consonante iniziale di una parola si produce dopo una parola tronca. 
L'interpretazione  del  fenomeno  potrebbe  essere  individuata  rapportandosi  ad  altri 
vincoli prosodici che vigono in italiano sulla sillaba, primo su tutti la restrizione sulla 
rima ‘pesante’ in sillaba tonica, per il quale  una sillaba accentata deve avere in rima un 
peso  adeguato  all’espressione  dell’accento,  dunque  una  vocale  lunga  oppure  una 
consonante in coda sillabica. Tale vincolo è alla base dell'allungamento vocalico delle 
sillabe accentate aperte non finali (per es. [ma:re]. Nelle sillabe accentate finali, invece, 
si verificherebbe il raddoppiamento sintattico, per rendere adeguato il peso della rima 
sillabica tonica precedente26: è questo il caso, ad es., di quel [kaf: 'f:red:o] che avevamoɛ  
citato in apertura.
In  sostanza,  il  raddoppiamento  sintattico  sarebbe  dunque  un  fenomeno  di 
allungamento compensativo, dove l’elemento di peso prosodico richiesto dall’accento 
lessicale si ancorerebbe alla consonante piuttosto che alla vocale precedente.
Dal punto di vista sintattico sarà utile sottolineare che il processo di RS non sembra 
venire  influenzato  dalla  sintassi  del  discorso,  dal  momento  che  si  verifica 
24  Per i quali cfr. più avanti l'analisi effettuata sui corpora dell'Opera per il Vocabolario Italiano.
25 Per es., tosc. pe[t ]e invece di per te, co[l ]ui, ː ː invece di con lui, roman. co[m ]e, invece di con me.ː
26 Va comunque  sottolineato  che  questa  interpretazione  fonologica  del  raddoppiamento  sintattico  si 
riferisce solo al funzionamento del processo in sincronia, dal momento che la sua origine diacronica è, 
come abbiamo visto, da ricondursi ad un fenomeno assimilativo.
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indipendentemente dalla presenza o meno di un confine sintattico, anche in relazione ai 
costituenti maggiori,  come sintagma nominale soggetto e sintagma verbale seguente: 
per  es.,  la  città  [k ]resce  velocemente.  Da  questo  esempio  si  ricava  anche  che  ilː  
raddoppiamento  avviene  anche  in  presenza  di  nessi  consonantici  iniziali  di  parola. 
L'unica limitazione si ha per i nessi del tipo s+C, per i quali non avviene RS (per cui è 
[s]cappato, non * è [s:]cappato)27.
È fondamentale precisare che il raddoppiamento sintattico non agisce a livello di 
coscienza  del  parlante:  se  la  varietà  dialettale  del  soggetto  lo  contempla,  tale 
raddoppiamento  si  ha  –  perlomeno  teoricamente28 –  in  maniera  spontanea  ed 
indipendente dal contesto sociale e dal registro linguistico, anche in contesti marcati 
come 'alti' sull'asse diafasico.
Il raddoppiamento sintattico è assente nelle varietà settentrionali dell’italiano (come 
del  resto  lo  è  anche nei  dialetti  corrispondenti,  in  concordanza con la  mancanza di 
geminazione consonantica).  È presente sia al  Centro che al  Sud d’Italia,  con alcune 
differenze  tra  le  due  zone.  Del  resto,  anche  nelle  zone  con  le  stesse  'regole'  di 
applicazione del raddoppiamento sintattico, a livello di lingua parlata è a volte possibile 
rinvenire diversità di comportamento davanti a certe forme che dovrebbero innescare il 
raddoppiamento di tipo morfologico. Ciò è molto probabilmente dovuto all'influenza 
dell'italiano standard dei mass media come televisione e radio (in larga parte di origine 
settentrionale e privo quindi di RS), che continua nella sua opera di 'distruzione' dei 
dialetti.
27 A riprova della natura eterosillabica della 'sibiliante implicata' in italiano.
28 Se ciò  è  vero  per  il  tipo  prosodico,  le  inchieste  che  abbiamo effettuato  sugli  esiti  delle  laterali  
dell'articolo determinativo hanno prodotto alcuni dubbi significativi (cfr. più avanti)
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2 L'ARTICOLO 
2.1 Caratteristiche dell'articolo in Italiano
Tradizionalmente  l’articolo29 è considerato  una  parte  del  discorso.  In  termini 
moderni, fa parte di quella classe di parole che operano come modificatori del nome (o, 
per meglio dire, del Sintagma Nominale) indicati come 'determinanti', la cui funzione è 
di indicare se il referente del nome è definito o meno e di fornirgli una quantificazione. 
L'articolo non può sostituirsi al nome, ma deve necessariamente accompagnarsi ad esso. 
In italiano, la distinzione principale all'interno del ristretto gruppo degli articoli si basa 
sulle nozioni di definito (o determinativo) e indefinito (o indeterminativo).
La funzione primaria dell'articolo è di indicare se il  nome al quale si riferisce è 
definito (1) o indefinito (2):
1)la chitarra, il computer, i guantoni
2)una chitarra, un computer, dei guantoni
È possibile schematizzare il quadro delle funzioni dell’articolo rispetto al nome o al 
sintagma nominale cui si associa come segue:
4) Sintagma nominale determinato: referente noto al mittente e al destinatario
5) Sintagma nominale  indeterminato specifico: referente noto al mittente, ma non 
al
destinatario
6) Sintagma nominale indeterminato non specifico: referente non noto, né al
mittente, né al destinatario.
Come risulta evidente da 2), l'articolo indeterminativo non possiede un plurale. Al 
suo posto viene impiegato il cosiddetto articolo partitivo. Il suo impiego al plurale è
obbligatorio solo se il sintagma nominale è specifico (il caso b sopra riportato), ma 
può essere omesso in un sintagma nominale non specifico. Per cui:
Indeterminato specifico:
a. ho finalmente trovato un libro che cercavo da tempo
b. ho finalmente trovato dei libri che cercavo da tempo
c. * ho finalmente trovato libri che cercavo da tempo
29 Nella trattazione ci rifacciamo, tra gli altri, a D'Achille [2001], Renzi [1976], Dardano & Trifone 
[1985], Renzi Salvi & Cardinaletti [1988-1995].
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Indeterminato non specifico
a. per il mio appartamento vorrei trovare un inquilino affidabile
b. per il mio appartamento vorrei trovare degli inquilini affidabili
c. per il mio appartamento vorrei trovare inquilini affidabili
Quest'ultimo,  l'uso  indeterminato  non  specifico  può  essere  combinato  con  gli 
aggettivi indefiniti qualsiasi e qualunque. Lo stesso non può dirsi dell'uso indeterminato 
specifico.  Infatti,  come  è  evidente  la  non  grammaticalità  di  una  frase  come  *sto 
cercando un libro qualunque / qualsiasi che avevo appoggiato qui e che non trovo più, è 
altrettanto evidente come  sto cercando un libro qualunque / qualsiasi da leggere  sia 
invece  perfettamente  ammissibile.  Un'ultima  caratteristica  che  distingue  l'uso 
indeterminato specifico dal non specifico è l'impiego dei pronomi nei sintagmi nominali 
correlati.  In  caso  di  un  sintagma  nominale  indeterminato  specifico  il  pronome  può 
essere esclusivamente lo (ad es.: Sto cercando un libro che avevo appoggiato qui. Ma  
non lo trovo / * ma non ne trovo nessuno). Viceversa, nel caso dell’indeterminato non 
specifico è  possibile  impiegare anche  ne (per  cui,  ad es.,  Sto cercando un libro da  
leggere. Ma non lo trovo / ma non ne trovo nessuno).
Per  quanto  riguarda  la  definitezza,  ci  sono  contesti  in  cui  l'articolo  definito  (il 
determinativo)  è sostanzialmente obbligatorio.  Sono tali  i  casi  in cui il  nome ha un 
unico referente, come:
ho battuto la testa / * una testa
la luna / * una luna rischiara la notte
il Papa / * un Papa ha salutato i fedeli affacciandosi alla finestra30
In casi come questi appena riportati, dove il referente è unico (o meglio, lo è in tali 
specifici  contesti31),   la  definitezza  è  infatti  intrinseca.  Vi  sono  tuttavia  ulteriori 
eccezioni: una frase come una luna giallastra si intravedeva tra le nubi, dove un nome 
teoricamente definito intrinsecamente si combina con un articolo indeterminativo, è del 
tutto accettabile. Nello specifico, le varie possibili manifestazioni della luna, di per sé 
un unicum, si considerano reciprocamente indipendenti  e,  quindi,  potenzialmente sia 
definite che indefinite32. Tale fenomeno è particolarmente evidente in esempi come
30 Dal momento che indicano degli oggetti unici, questi SN non hanno il plurale. Non è detto però che  
non esistano contesti in cui non sono più unici (ad es. Le molte lune di Giove sono più grandi persino  
della Terra)
31 Nulla  vieta  che  uno  scrittore  di  fantascienza,  per  esempio,  possa  scrivere  un  enunciato  del  tipo 
L'alieno venusiano batté le sue teste contro il bordo della caverna
32 Potremmo citare molti altri esempi. Si consideri, ad esempio, una frase come I papi medievali erano 
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dopo quell’anno, nella regione regnò la pace
* dopo quell’anno, nella regione regnò una pace
dopo quell’anno, nella regione regnò una pace stabile
Tuttavia,  l’uso  dell’articolo  determinativo  con  sintagmi  nominali  inerentemente 
definiti  non  è  però  sempre  obbligatorio.  Una  variabile  importante  riguardo  l' 
accettabilità o meno dell’articolo
determinativo  con  i  nomi  propri  è  fortemente  legata  a  condizionamenti  di  tipo 
diatopico:  in  alcune  zone  d'Italia  (Emilia,  certe  zone  della  Toscana)  esso  è  quasi 
obbligatorio con i nomi femminili (la Maria) e quasi inaccettabile con nomi maschili; in 
altre, come la Lombardia, avviene esattamente il contrario (il Mario); in altre ancora, 
come il Salento, sia i maschili che i femminili hanno l’articolo (la Maria, lu Antoniu). 
Anche  la  combinabilità  dell'articolo  determinativo  con  altri  nomi  propri  (nomi  di 
marche o di industrie, nomi di popoli, di nazioni, ecc.) è soggetta a variazione:  Apple 
domina il mercato della telefonia mobile  / la Apple domina il mercato della telefonia  
mobile, come lavoro in RAI / lavoro alla RAI.
Per ciò che concerne la definitezza determinata solo dal contesto linguistico (detta 
'referenza  testuale')  o  extralingustico  (detta  'referenza  pragmatica'),  l'articolo 
determinativo è obbligatorio nei casi di ripresa anaforica  di un sintagma nominale già 
introdotto nel testo. Un esempio illustre ce lo fornisce l'Ariosto, ne
Et avea un elmo ne la destra mano:
avea il medesimo elmo che cercato
da Ferraù fu lungamente invano (Orl. Fur. I, 26, 2-4)
Vi è un terzo tipo di referenza (riportato da Renzi [1988]), la cosiddetta 'referenza 
anaforica implicita', che prevede sì un aggancio al contesto precedente, ma più vago 
della ripresa anaforica. Un esempio di tale referenza può essere
È stato premiato un nuovo romanzo. L'autore ha ricevuto una somma in denaro
alla quale affianchiamo il corrispettivo non grammaticale
* È stato premiato un nuovo romanzo. Un autore ha ricevuto una somma in  
denaro
L'articolo determinativo nella seconda frase risulta obbligatorio dal momento che il 
dei veri e propri sovrani, dove è ovvio che si stia parlando di papi riferendosi alle varie persone che si 
sono succedute in quella carica. Per quanto riguarda alcune branche della Linguistica, dunque, pare 
che inquadrare i fenomeni in un contesto risulti piuttosto importante.
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referente del sintagma nominale autore è in effetti noto, poiché implicato dalla referenza 
(per l'appunto implicita) di un nuovo romanzo.
Un'altra  funzione  importante  (seppur  secondaria)  dell'articolo  determinativo  è  di 
marcare  un nome come esponente  di  una intera  classe,  attribuendogli  quindi  valore 
generico e non referenziale, per cui:
il gatto è un felino / i gatti sono felini
mentre non è accettabile una frase come
* un gatto è un felino / dei gatti sono felini
Cerchiamo  adesso  di  analizzare  la  categoria  degli  articoli  da  un  punto  di  vista 
tipologico33. Come è noto, nei sistemi linguistici più complessi coesistono due forme di 
articolo,  determinativo  e  indeterminativo.  A  questo  primo  gruppo  appartiene 
naturalmente l'italiano, in cui la funzione secondaria di marcare un nome rispetto ad una 
classe, come abbiamo visto, grava sul solo articolo determinativo. In altri sistemi una 
delle due funzioni (più spesso quella indefinita) è espressa dall’articolo zero, cioè dalla 
mancanza di articolo: è questo il caso, ad esempio, delle lingue celtiche, dell'arabo o 
dell'ebraico.  Altre  lingue  (l'esempio  più  noto  è  probabilmente  il  turco),  viceversa, 
possiedono un articolo indeterminativo ma non un articolo determinativo. Vi è infine un 
quarto gruppo di sistemi linguistici nei quali l'articolo è del tutto assente (ad esempio in 
molte lingue slave), e che quindi si trovano ad adottare altre strategie per codificare la 
definitezza  del  sintagma  nominale.  Questa  situazione  va  a  sommarsi  con  altre 
caratteristiche tipologiche delle lingue, su tutte la presenza o meno di una flessione per 
genere e numero, che – qualora presente – espanderà il novero degli articoli. Pensiamo 
alla flessione degli articoli in italiano: la flessione dell'articolo indeterminativo riporta le 
forme un, uno, un', una per il singolare (rispettivamente maschile e femminile), mentre 
al  plurale  viene  sostituito  dalla  forma  partitiva  dei,  delle.  L'articolo  determinativo, 
invece, riporta le forme il, lo, l', la, l' per il singolare e i, gli, le per il plurale34.
Una caratteristica interessante presente in italiano (come, seppur diversamente, in 
altre  lingue  romanze)  è  la  possibilità  dell'articolo  determinativo  di  legarsi  alle 
preposizioni  semplici,  generando  il  sistema  delle  cosiddette  'preposizioni  articolate', 
33 Cfr., ad esempio, Dryer [2005].
34 Queste  sono le  forme standard dell'italiano.  I  vari  dialetti  riportano  ovviamente  forme diverse in  
misura più o meno maggiore, forme che influenzano, insieme alla fonologia e alla morfologia dei 
dialetti di sostrato, le realizzazioni degli articoli nei vari italiani locali
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sistema  che  concorre  ad  accrescere  il  grado  di  complessità  delle  strategie  usate 
dall’italiano  per  l’espressione  della  definitezza.  Riportiamo  alcuni  esempi  di 
preposizioni articolate:
in + art: nel, nello, nell’ nei, negli, nella, nelle
di + art: del, dello, dell’ dei, degli della, delle
da + art: dal, dallo, dall’ dai, dagli dalla, dalle
a + art: al, allo, all’ ai, agli alla, alle
A cui bisogna aggiungere, almeno per quanto riguarda la zona della Toscana, forme 
decisamente  molto  usate  nel  parlato  come  col,  coi,  colla,  colle35 (presenti  anche 
nell'italiano parlato), e forme dialettali (ma talvolta presenti anche nell'italiano di non 
molti decenni fa) come pel36.
La distinzione tra articoli determinativi e indeterminativi che si realizza in italiano è 
propria  della  maggioranza  delle  lingue  europee,  e  corrisponde  ad  uno  dei  punti 
evidenziati da Haspelmath che costituirebbero le caratteristiche (comuni a tutte le lingue 
della  Sprachbund già  a  suo  tempo  teorizzata  da  Whorf)  dello  Standard  Average 
European (SAE). Al di fuori dell'area linguistica del SAE, infatti, la co-occorrenza di 
articoli  definiti  e  indefiniti  si  fa  più  sporadica,  con notevoli  variazioni  tra  lingua  e 
lingua.
2.2 Antecedenti: Latino e dintorni
«Che vuol ch'io faccia del suo latinorum?» - I promessi sposi, cap. II
Come è noto, il latino – quello classico, quantomeno – non possedeva l'articolo. Nel 
latino  letterario  non esisteva  espressione  morfologica  per  l'opposizione  tra  Classe  e 
Membro e per quella tra Noto e Nuovo (per quanto, come vedremo, in alcuni casi era 
possibile  indicare  l'opposizione  noto/nuovo  tramite  l'utilizzo  del  dimostrativo  ille 
35 A cui andrebbe affiancata forse anche collo, più raro.
36 A cui si affiancano, come riporta anche Agostiniani [1980] (nota 24) forme come pela, pelo.  Queste 
forme con laterale scempia sono accompagnate, nel toscano vernacolare dei parlanti più anziani, da un 
trattamento  analogo  di  'scempiamento'  delle  geminate  laterali  delle  altre  preposizioni,  per  cui  si 
possono avere esiti come  dela, nelo ecc. Di contro, sempre Agostiniani [1980] riporta esiti del tipo 
pello, tralla, tralle, tralli, derivanti dallo stesso processo di assimilazione delle preposizioni articolate 
'classiche' dell'italiano, e collegati al quadro generale di coesistenza di forme con laterale geminata 
accanto a forme con laterale scempia che si riscontra nel toscano parlato.
32
opposto a quidam o, inizialmente in misura minore, a unus).
Funzioni  analoghe  a  quelle  del  nostro  articolo  indeterminativo  potevano  essere 
svolte dal numerale UNUS, -A, -UM, lo stesso numerale che poi diverrà effettivamente 
articolo nelle lingue romanze. Dalla forma accusativa UNUM/-AM derivano infatti gli 
articoli italiani  uno e  una (il primo apocopato in  un,  il secondo eliso in un'  davanti a 
vocale).  A differenza delle  altre lingue romanze,  l'italiano (assieme al  francese) non 
possiede  forme  plurali  di  articoli  indeterminativi,  che  vengono  perciò  sostituite  da 
indefiniti come alcuni/-e, certi/-e e dalle forme plurali dell'articolo partitivo.
Per quel che riguarda l'articolo determinativo, è possibile ipotizzare una suggestione 
del greco che impose l'introduzione del suddetto nel latino tardo prima e nelle lingue 
romanze poi: con la diffusione del Cristianesimo e la conseguente traduzione in latino 
dei  Vangeli,  che  circolavano principalmente in  greco,   gli  articoli  presenti  nel  testo 
greco furono resi con le forme del dimostrativo ILLE che, probabilmente, perlomeno in 
epoca  imperiale  e  nell'uso  parlato  ,  già  possedeva  le  funzioni  proprie  dell'articolo, 
seppure grammaticamente fosse ancora considerato un dimostrativo (sarebbe perciò più 
corretto parlare,  per l'epoca latina,  di  ille come di un  articoloide).  Tuttavia,  sarebbe 
sbagliato attribuire un ruolo decisivo a suddetto influsso. È assai più probabile che la 
situazione del greco abbia semplicemente amplificato una tendenza già ben presente 
nella lingua latina.
Per analizzare più a fondo la genesi dell'articolo nelle lingue romanze, è necessario 
analizzare separatamente le due distinte tipologie. Innanzitutto è necessario chiedersi 
quando si usa l'articolo definito. L'articolo definito può indicare la classe: IL leone è il  
re della foresta. Può però opporre anche un membro di una classe noto ad uno generico 
(o noto solo al parlante, introdotto dall'articolo indefinito): ho rivisto LA ragazza di ieri  
(la ragazza che entrambi abbiamo visto e conosciamo) VS ieri ho visto UNA ragazza 
(ignota ad entrambi o perlomeno al mio interlocutore).
Dell'articolo  definito  che  indica  la  classe  non  c'è  traccia  nel  latino  tardo.  Si 
riscontrano però, in testi di epoca tarda, casi di ille usato per indicare un elemento noto. 
Ad esempio,  Renzi,  nel  suo “Manuale  di  Linguistica e  Filologia  Romanza”  (Renzi-
Andreose 2003, pp. 193-194) riporta un passo della Peregrinatio Aetheriae (V d.C.):
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Per ualle illa, quam dixi ingens (I,1)
('per valle quella, che dissi grande')
in  cui  la  notorietà  viene  espressa  dal  «quam  dixi» (da  sottolineare  anche  altri 
caratteri tipici del latino tardo come la mancanza di accordo tra  quam e  ingens  o la 
costruzione per+ablativo).
Altro passo che il Renzi riporta è
sancti monachi...sancti illi...illi sancti (III, 6-7)
('dei santi monaci...quei santi...quei santi')
dove si osserva un uso anaforico di  ille, che compare dopo una prima menzione 
dello stesso gruppo nominale –  sancti – senza dimostrativo. È perciò lecito affermare 
che già in latino tardo al dimostrativo ille fosse possibile attribuire almeno uno degli usi 
dell'articolo,  l'opposizione  noto/non noto,  appunto  (d'altronde,  è  significativo  che  la 
traduzione in italiano dei due estratti di cui sopra possa effettuarsi sia con l'articolo  il 
che con l'aggettivo dimostrativo  quello senza variazioni  di  significato).  Alla  luce  di 
questi dati, risulta evidente che la prima insorgenza dell'articolo definito nella lingua 
latina è legata ad un richiamo tangibile nel testo: possiamo dunque parlare di un uso 
testuale del  dimostrativo/articoloide,  che  si  configura  quindi  come  base  per  la 
costruzione delle moderne forme il/lo/la dell'articolo determinativo37.
Per quanto riguarda l'articolo indefinito,  unus soppianta quidam probabilmente già 
in epoca tardo latina. Il  suo uso più largo però fa sì che si venga a neutralizzare la 
differenza  tra  membro  nuovo generico  e  specifico  di  una  classe  segnalata  in  latino 
dall'opposizione tra  Ø e  quidam,  evidente ad es. in  canis 'un cane (qualsiasi)' /  canis  
quidam 'un cane (specifico, seppure non identificato)'.
Esempi di uso dell'articolo indeterminativo si hanno in Gregorio di Tours (e riportati 
sempre  da  Renzi-Andreose  2003),  dove espressioni  come  «una nocte»  o  «insurgent 
contra eum in unam conspirationem» rappresentano chiari esempi di uso del numerale 
in veste ormai di articolo.
37 Quantomeno per la maggioranza delle lingue romanze. Sarà utile ricordare che lingue come il sardo e  
il catalano hanno sviluppato l'articolo determinativo partendo da  ipse, giungendo, ad es., alle forme 
sarde so/sa/sos/sas
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Un  contributo  interessante  allo  studio  della  formazione  e  dell'evoluzione 
dell'articolo  viene da  Gualtiero Calboli, che, nel suo “Il latino merovingico, tra latino 
volgare e latino medioevale” (in Vineis [1984, pp. 63-78]), analizza  il latino di epoca 
merovingica,  immediatamente  precedente  quindi  a  Carlo  Magno,  al  Sacro  Romano 
Impero e alla sua opera di recupero del latino classico. È opinione comune che il latino 
merovingico sia una specie di campionario di errori e sviste grammaticali, il segno del 
disgregarsi inesorabile di tutto il complesso sistema della lingua di Roma. Certamente la 
difficile situazione in cui versava l'istruzione e la scomparsa quasi totale del sistema 
scolastico, accentuata nei territori lontani dalle grandi città (come appunto la Gallia dei 
sovrani Franchi, sempre vagamente diffidenti verso la cultura romana), rese lo status del 
latino disastrato. Lo sviluppo di una società prettamente rurale, poi, sferrò il colpo di 
grazia ad una lingua che serviva oramai solo nelle chiese. Eppure, sebbene non esistano 
grandi quantità di fonti, possiamo ragionevolmente affermare che il latino merovingico 
fosse  ancora  specchio  in  qualche  modo  di  una  lingua  effettivamente  parlata,  o  che 
quantomeno conservasse un contatto non trascurabile ed un legame piuttosto forte con 
la lingua parlata, fosse latino volgare o già primo romanzo.
Calboli riporta, a riprova dei legami del latino merovingico con la lingua parlata, 
oltre allo sviluppo del nuovo sistema bicasuale (base del sistema cas sujet ~ cas régime 
del francese antico), ad un certo utilizzo di subordinate e congiuntivi, e a costruzioni 
come  Ablativo  (ma  anche  Accusativo  e  Nominativo)  Assoluto  e  Accusativus  cum 
Infinitivo nelle dichiarative, un uso più allargato e generico di  ille, in qualche modo 
precursore  del  ruolo  di  articolo  che  svilupperà  poi  nelle  lingue  romanze,  citando 
l'esempio della regola di Crodegango (vescovo di Metz nel 743-766):
«Et  illas  cappas,  et  illos  sarciles,  et  illa  culceamenta  de  illos  telones  superius 
nominatos quod exinde superat, et de illo calciatrico, quod ille episcopus annis singulis 
ad  illum clerum reddere  consuevit,  et  de eorum eleemosyna quod ad  ipsum clerum 
specialiter  Deus  dederit,  sint  comparata.  […]  Et  si  ibidem  ad  hoc  comparandum 
sufficienter non habuerint, ille episcopus hoc praevideat»
in cui si nota chiaramente un impiego di ille come indicatore generico sostitutivo del 
nome proprio, che corrisponde a uno degli usi dell'articolo romanzo. Tale impiego è 
riscontrabile in molte altre formule di carattere giuridico (evidentemente ciò è dovuto 
alla  loro  natura  di  modelli  per  documenti).  Calboli  riporta  altre  Formulae,  risalenti 
all'VIII secolo:
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Formulae Andecavenses:  «Veniens illi  [=ille]  aut illo abbate vel reliquis, qui  cum 
eum aderant, interpellabat alico homine nomen illo quasi vineas suas, quae erunt illis, 
condam illi ad parciarias [contratto di colonia parziaria] ei dedissit»
Formulae Arvernenses: «Arvernis aput vir laudabile illo defensore vel cura pubblica 
ipsius civitatis illa femina ait»
Formulae  Turonenses: «Certis  rebus  et  probatis  causis  inter  maritum  et  uxorem 
repudiandi locus patet. Idcirco, dum inter illo et coniuge sua illa non caritas secundum 
Deum, sed discordia regnat, et illorum nulla est voluntas pariter conversandi, placuit 
utrisque  voluntatibus,  ut  se  a  consortio  coniugali  separare  deberent.»  «Ille  rex,  vir 
inluster, illo comite. Veniens ille»
Formulae Bituricenses: «convenit inter illo et illo ut aream sibi ad invicem oportunas 
[…] conmutare deberent.»
Cartae  Senonicae:  «Notitia,  qualiter  et  quibus  presentibus  veniens  homo  alicus 
nomine illo in pago illo, in loco que dicitur ille».
Successivamente, nel IX sec., nelle Formulae Alsaticae è addirittura attestato un ille 
abbreviato in ill. Tuttavia, per il Calboli non si può ancora parlare di articolo, in quanto 
non v'è ancora traccia degli altri usi dell'articolo romanzo. L'influenza che tali formule 
di lingua burocratica ebbero sulla lingua parlata è sicura e proporzionale all'importanza 
che queste avevano nella vita quotidiana. È però ovvio che l'uso che si riscontra nelle 
formule burocratiche non avrebbe avuto alcuna influenza, se altri fattori precedenti non 
avessero già agito per privare ille del valore di dimostrativo-deittico forte che aveva nel 
latino classico, per collocarlo in posizioni iniziali di frase, spesso a precedere un nome, 
in  posizione  atona.  Fattori  questi  che  stimolarono  di  certo  la  creazione  dell'articolo 
determinativo, o, per meglio dire, il passaggio da ille rex a il re.
Sempre restando in tema di antecedenti latini dell'articolo, può essere interessante 
notare come in Gregorio di Tours, storico gallo-romano del VI sec. d.C., già ci fossero 
attestazioni  di  articolo  partitivo  (uso  tipicamente  gallo-romanzo  e  toscano),  dal 
momento che è possibile leggere passaggi come «de sancta cera super eam posui» [Iul. 
24, p.575, 9] (lett. 'di santa cera sopra lei posi', cioè 'posi della cera santa sopra lei').
A questo punto, è lecito domandarsi perché i primi documenti in lingua “volgare” (o 
“romanza” che dir si voglia) non presentino l'articolo. Non ve n'è traccia, per esempio, 
nei Giuramenti di Strasburgo (842, primo testo francese), né nei Placiti Campani (960-
963), i primi testi considerati “in volgare” di area francese ed italiana. La questione, che 
è evidentemente legata a doppio filo con il problema di quando si è smesso di parlare 
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latino e si è iniziato a parlare volgare, sembra fortunatamente meno spinosa. È probabile 
che  la  motivazione  dell'assenza  di  uno  dei  fondamentali  tratti  di  innovazione  delle 
lingue romanze – l'articolo, appunto – sia la sistematica opera di influsso e “tutela” che 
il  latino classico continuava ad esercitare sulla lingua parlata. Influenza, questa,  non 
sempre e non del tutto “spontanea”, se si considera che uno dei primi e più importanti 
atti del regno da sovrano del Sacro Romano Impero di Carlo Magno fu la restaurazione 
(più  per  fini  politici  che  per  altro,  in  realtà)  delle  norme  del  latino  classico  da 
contrapporre al caos del latino merovingico e della lingua parlata, sempre più ormai in 
evidente diglossia con quel latino che veniva ormai solo impiegato nelle opere scritte, 
lingua  non  più  viva,  decisamente  sconosciuta  al  popolo  (al  di  là  di  poche  formule 
ecclesiastiche imparate a memoria), destinata ad essere del tutto soppiantata dalle sue 
naturali evoluzioni romanze.
Lo status dell'evoluzione da latino a lingue romanze, quindi, si caratterizza per la 
continua  contrapposizione  tra  tendenze  conservatrici  del  latino  ciceroniano  e  spinte 
innovative della lingua viva e parlata.
2.3 Formazione dell'articolo
In ambito europeo l’articolo è un tratto innovativo: il latino, come abbiamo visto, ne 
era privo. Il novero delle lingue del mondo che ha sviluppato l’articolo in epoche più o 
meno recenti è piuttosto corposo. Al contrario, finora sembra che non esistano lingue 
che abbiano seguito il percorso inverso, culminante, cioè, nella perdita dell’articolo.
La storia dell’articolo definito segue normalmente un percorso evolutivo piuttosto 
uniforme e con molti punti comuni a tutte le lingue che ne sono interessate, definito in 
alcuni lavori (cfr. ad es. Greenberg [1978]) «ciclo dell’articolo definito». Il  suddetto 
ciclo comporterebbe fondamentalmente tre stadi:
I stadio: comparsa dell’articolo definito: elemento dimostrativo → articolo
II stadio: articolo non generico
III stadio: marca nominale
Il primo stadio coglie la tendenza prevalente nella genesi dell’articolo definito che 
trae  origine  da  un  elemento  deittico  utilizzato  per  richiamare  un  elemento  già 
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menzionato  nel  discorso.  Tale  deittico  acquisisce  una  funzione  anaforica  testuale  e 
diviene  progressivamente  l’unica  marca  obbligatoria  per  esprimere  la  definitezza, 
estendendosi anche a nomi che per loro natura sono inerentemente definiti (in quanto 
unici membri di una classe).
Renzi (1976) individua nella ripresa anaforica di un elemento già introdotto nel testo 
le  prime tracce dell’articolo romanzo38:  un elemento dimostrativo (ipse  o  ille)  perse 
l’originario  valore  deittico  e  assunse  la  funzione  di  marcare,  obbligatoriamente, 
l’anafora testuale. Gli articoli determinativi delle lingue romanze derivano dunque da 
ille  «quello», ad eccezione del sardo, che ha un articolo determinativo  la cui base è 
ipse,  e  che  presenta  forme  attuali  del  tipo  so/sa/sos/sas.  Tutta  questa  vicenda  della 
'nascita'  degli  articoli   va  inquadrata  in  quadro  ben  più  ampio  e  decisamente 
traumatico,in cui, con il passaggio dal latino classico ai cosiddetti 'volgari', si assiste a 
molti mutamenti di varia natura, tra cui anche di natura sintattica, che coinvolgono sia la 
sintassi  della  frase  che  la  sintassi  del  discorso,  e  nelle  quali  la  nascita  dell'articolo 
determinativo si contrappone alla scomparsa dei casi come segnali dei ruoli semantici, 
sostituiti da altri metodi come i complementi.
Lo stadio conclusivo del processo è quello di un elemento grammaticale spogliato 
della sua funzione originaria e 'ridotto' a semplice marca nominale o di genere.
In  italiano  il  processo  evolutivo  dell’articolo  determinativo  sembrerebbe  essersi 
fermato al II stadio, grazie anche alla rigidità delle norme per il suo impiego (soprattutto 
la norma che impone che sia posizionato sempre prima del nome). Data appunto tale 
rigidità, è piuttosto improbabile una sua trasformazione in mera desinenza di genere39.
Un'altra funzione dell'articolo determinativo è quella di marca di ‘nominalità’ nei 
fenomeni di nominalizzazione di verbi (ovviamente all'infinito) o di aggettivi. Infatti, 
solo la presenza dell’articolo permette di etichettare come nome (e non come verbo) 
potere nel sintagma il potere logora (addirittura flesso in i poteri)40. Allo stesso modo, 
in una sequenza come  unire l’utile al dilettevole  sono gli articoli (nel secondo caso, 
l’articolo  presente  'dentro'  la  preposizione  articolata)  a  sancire  l’uso  nominale  degli 
aggettivi utile e dilettevole.
38 Argomento sul quale ci siamo già dilungati in 2.2
39 Sorgono tuttavia problemi con i nomi terminanti in  -e  (e con alcuni nomi invariabili), che esulano 
dalla  classica  distinzione  italiana  maschile  /  femminile  -o  vs  -a,  nei  quali  l'articolo  praticamente 
accoglie su di sé la marca di genere (ad es. il fiore vs la volpe)
40 Si pensi ad altri esempi come il dovere, il volere, il sapere ecc.
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In italiano gli articoli determinativi si sono sviluppati in seguito ad un'aferesi (cioè 
una  caduta  di  una  vocale  o  di  una  intera  sillaba  in  sede  iniziale  di  parola). 
Generalmente, la situazione può essere riassunta secondo la seguente trafila:
maschile singolare: ILLUM > (IL)LU > lu > lo
maschile pluare: ILLI > (IL)LI > li
femminile singolare: ILLAM > (IL)LA > la
femminile plurale: ILLAS/ILLAE > (IL)LE > le
Da  queste  forme  più  antiche  si  sono  poi  evidentemente  sviluppate  le  forme 
dell'italiano attuale. Nello specifico, la forma del maschile plurale si è o palatalizzata in 
gli davanti a vocale, a sibilante (sorda o sonora) e a nessi con sibilante41, o ridotta in i 
davanti alle altre Consonanti.
Per quel che riguarda le forme del maschile singolare, il discorso si complica. È 
probabile  che  per  un  certo  periodo  dell'italiano  –  o  meglio  del  toscano  –  l'input 
dell'articolo maschile singolare deve essere stato lo. Una prova dell'ipotesi di una forma 
iniziale lo e non il sta nella possibilità che nella forma intermedia illu avvenga l'aferesi 
della i iniziale, in quanto meno forte intrinsecamente (è una vocale breve e quindi alta 
che, con la perdita dell'opposizione breve ~ lunga nel passaggio alle lingue romanze, 
cadrebbe  o  si  'abbasserebbe'  in  [e],  e  sarebbe  quindi,  proprio  perché  soggetta  a 
mutamenti, meno 'forte' del segmento contenente la laterale, relativamente invariabile).
Successivamente, è lecito supporre una evoluzione diacronica che ha portato ad un 
progressivo indebolimento dell'uso di lo, fino all'attuale preponderanza di il (della quale 
abbiamo, oltre che evidenze empiriche, evidenze sia psicolinguistiche che quantitativo-
distribuzionali).
Quindi, è probabile che l'evoluzione diacronica dell'articolo determinativo maschile 
singolare in italiano abbia seguito un percorso del tipo lo > l > il: la forma lo si sarebbe 
semplificata in l, subendo la perdita del proprio nucleo vocalico. Successivamente, dalla 
forma l si è giunti alla forma il tramite prostesi di /i/.42
In realtà, il dibattito non è di così facile soluzione. Inizialmente era stata ipotizzata 
una  apocope  in  illu(m),  per  cui  il(lum)  >  el >  il,  con  chiusura  della  e,  in  quanto 
protonica.  Tale  ipotesi  però  pare  poco  probabile,  sia  perché  l'unica  forma  per  il 
41  Ricordiamo ancora che l'impiego di lo/gli davanti a parole come 'scatolone' è dovuto alla particolare 
condizione di eterosillabicità della sibilante.
42 Cfr. al riguardo, tra gli altri, Marotta [1993]
39
femminile è la (ridotta a l in contesto prevocalico), sia perché nella lingua letteraria fino 
al  XIX secolo la forma principale,  se non l'unica,  di  articolo maschile singolare era 
appunto  lo43.  Successivamente, quindi, si è ipotizzata la trafila descritta sopra, che ha 
portato alla formazione di  lo/l,  che proseguì successivamente con l'aggiunta della /i/ 
epentetica come appoggio alla /l/ che si presentava in certi contesti fonosintattici, quali 
dopo parola uscente in vocale (non è raro, in effetti, rinvenire in certe opere letterarie 
forme come chel, sel, el). È necessario però ricordare che di fatto la vocale epentetica 
non è necessariamente ed esclusivamente /i/: si ha /e/ (e quindi forme el, da cui deriva 
evidentemente il romanesco er) sia in varie zone della Toscana (soprattutto nel dialetto 
amiatino e, tutt'oggi, al confine con il Lazio), sia nei dialetti settentrionali.
Oggi  possiamo  affermare  che  lo e  il (come  gli e  i)  siano  in  distribuzione 
complementare44. La forma l' (cioè la forma lo con elisione di /o/) è usata davanti ad un 
sostantivo iniziante per vocale (__V) o per la semivocale /w/ (__w). La forma il viene 
usata davanti ad un sostantivo iniziante per una consonante (__CV), mentre la forma lo 
viene impiegata davanti ad un sostantivo iniziante per due consonanti (__CC), per nessi 
s + C o per la semivocale /j/ (__j). Anticamente l'uso era però diversamente regolato: 
oltre alla possibilità di porre  il prima delle affricate alveolari /ts/ e /dz/ (il  zucchero, 
tendenza ancora presente in certi dialetti come il romanesco), in testi antichi è attestato 
lo  al  posto  di  il se  l'articolo  è  in  sede  iniziale  di  frase  o  se  preceduto  da  parola 
terminante  in  consonante  (ad  es.  in  Dante  si  legge  «così  l'animo  mio,  ch'ancor 
fuggiva,/si volse a retro a rimirar lo passo/che non lasciò già mai persona viva» [Inf. I, 
25-27]45).  Sostanzialmente,  l'uso  di  il richiedeva  prima  dell'articolo  una  parola  che 
terminasse in vocale (un relitto di tale uso resta ancora oggi in forme cristallizzate come 
per lo più, per lo meno).
43 È tuttavia alquanto probabile, se non del tutto certo, che la lingua parlata conoscesse ed impiegasse il 
più o meno con la stessa frequenza odierna.
44 La  distribuzione complementare è la  distribuzione che  si  rileva per  due (o più)  elementi  diversi, 
appartenenti  ad  una  medesima  categoria  linguistica,  le  cui  occorrenze  si  escludono  tra  loro  ed 
avvengono in contesti che, nel complesso, costituiscono la totalità delle occorrenze della categoria  
data. La distribuzione delle forme l', il, lo è complementare in base alle seguenti considerazioni:
i l' si usa in contesti che non ammettono né il né lo;
ii il si usa in contesti che non ammettono né l' né lo;
iii lo si usa in contesti che non ammettono né il né l';
iv se si prendono in considerazione i contesti in cui si usano  l', il, lo, tali contesti nel loro insieme 
coprono tutte le possibili occorrenze dell'articolo maschile singolare.
45 Poco dopo, al v. 30, si legge «sì che 'l piè fermo sempre era 'l più basso», dove si nota l'aferesi di /i/
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               2.4 Peculiarità dell'articolo determinativo in Toscana 
Come abbiamo già riportato in  1,  le forme dell'articolo italiano standard trovano 
piena corrispondenza nei dialetti toscani. Tuttavia, alcune variazioni, anche di una certa 
entità, concorrono a creare una situazione abbastanza diversa dalla lingua standard, che 
si ripercuote, chiaramente, sull'italiano locale di queste zone. Riassumiamo di seguito i 
principali tratti degli articoli determinativi toscani delle zone che ci interessano.
In  fiorentino l'articolo  determinativo  presenta  per  la  forma  maschile singolare 
davanti a consonante [i], ad es. [ik:ane] [ib:abbo]. Come si nota, tale allomorfo provoca 
Raddoppiamento Sintattico, a causa della cancellazione del segmento laterale. Davanti 
alle fricative alveolari  [ts ] ʃ  e alla 's impura' preconsonantica si ha [lo], mentre davanti 
a  vocale  si  ha  l'allomorfo  [l].  Per  il  plurale, si  ha  [i],  che  però  non provoca 
raddoppiamento sintattico46, o l'allomorfo  [e]: ad es. [i hani] o [e hani]; con la stessa 
occorrenza del singolare [lo] si hanno [ i]ʎ , a cui si affianca a volte un altro allomorfo 
con laterale più lunga [ :i]ʎ  e anche, più rustico, [ji], ad es. [ i stek:i] anche [ji stek:i], eʎ  
l'allomorfo [ ]ʎ  davanti a vocale, per cui [ʎ 'and eli], [  ' k:i]ʒ ʎ ɔ .
Il genere femminile presenta al  singolare la forma [la], sostituita dall'allomorfo [l] 
dinanzi a vocale come in italiano, e le forme [le] e [l] per il plurale, giacché in fiorentino 
(e nel resto dei vernacoli toscani) si hanno occorrenze come [l a'mihe].
Per quanto riguarda il  senese, l'articolo determinativo maschile  singolare riporta le 
forme [il] o [el], con [l] allomorfo in corpo di frase davanti a consonante (come accade 
anche nel grossetano) per via del processo di cancellazione vocalica che opera anche 
nell'apocope e che serve ad eliminare lo iato, per cui [il pa:ne] o [el pa:ne] ma [mand o lʒ  
pa:ne],  e  [lo] davanti  a [ts  ]  e alla cosiddetta 's  impura'  preconsonantica,  ad es.  [loʃ  
skertso].  Di fronte a vocale si  ha nel parlato  [ll] (derivante dalle forme più antiche, 
ancora  presenti  nella  zona  di  Pitigliano,  [ill  ell],  e  soggetto  a  interferenza  da  parte 
dell'italiano  standard,  che  tende  a  far  realizzare  la  laterale  come scempia),  per  cui, 
tipicamente, [ll lio].ɔ
Il  determinativo  femminile presenta  ovviamente  la  forma [la],  con  anch'esso 
l'allomorfo [ll] di fronte a vocale: [ll rba] [ll akwa].ɛ
Al plurale,  il  maschile presenta  forme  come in  fiorentino  dinanzi  a  consonante 
46 Potremmo dire che in questo caso RS funziona quasi da marca di genere.
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(quindi [i] o il più rustico [e]), [li] (non palatalizzato) di fronte a fricative ([li dzaini] [li 
skertsi]),  e,  anche  in  questo  caso,  l'allomorfo  con  laterale  lunga  [ll] (anch'esso  non 
palatalizzato) di fronte a vocale, per cui [ll ok:i] per <gli occhi>; il femminile presenta 
[le] con allomorfo [ll] di fronte a vocali, ad es. [ll rbe] [ll ova].ɛ
Nella zona grossetano-massese ci troviamo di fronte ad un  articolo di tipo senese 
(visti anche i numerosi punti d'incontro tra i due vernacoli), anche se in contesti rustici 
può presentarsi, comunque raramente, [er] per il maschile singolare, probabilmente sia 
per  influenza  settentrionali  delle  parlate  livornesi  e  pisane,  sia  per  l'influenza 
meridionale delle parlate laziali e amiatine.
L'amiatino, che geograficamente si trova nella zona della provincia di Grosseto, ma 
che originariamente era un dialetto del tutto a sé e che mantiene ancora oggi alcune 
peculiarità  che  lo  differenziano  dai  vernacoli  circostanti, presenta  diversi  allofoni 
dell'articolo determinativo. Per il maschile si hanno [el], [il], [er] davanti a consonante 
diversa da s impura, affiancati però anche da  [i] in certe zone47, per cui si assiste alla 
compresenza di esiti come [er tsale] e [i s:ale], [il 'ponte] e [i 'p:onte], mentre per gli 
altri casi valgono le condizioni senesi di cui sopra. Da sottolineare anche la differenza 
presente negli indeterminativi, nei quali si hanno [no na] al posto di uno / una. Tipico 
delle  zone  di  Pitigliano  e  Seggiano  (e  riportato  ad  esempio  dall'AIS)  è  l'articolo 
determinativo in  forma [ell  ill],  che è  sicuramente servito  da 'base'  per gli  esiti  del 
senese e del grossetano [ll] con laterale lunga tipici delle posizioni intervocaliche.
Per ciò che concerne infine il pisano-livornese corrente l'unica differenza dal senese 
riguarda l'articolo determinativo maschile  singolare,  che si  presenta come  [er] o  [r] 
(ovviamente, [er] deriva da rotacismo della laterale della forma [el]), motivo per il quale 
sono  occorrenze  tipiche  della  zona  forme  come  [er  pane]  e  [mand o  r  pane]ʒ  
(comunissimo anche [ir]: ad es. [ir 'tavolo]). È necessario però ricordare che nelle zone 
settentrionali  a contatto con il  lucchese,  soprattutto  in parlanti  più anziani,  è ancora 
presente la forma  [ill] (forma che l'AIS riporta anche nell'estremo sud della regione, 
nelle zone di Seggiano e Pitigliano) per tutte le forme davanti a vocale. Perciò si hanno, 
ad es., [ill mo] [ill mini] [ill rba][ill rbe].ɔ ɔ ɛ ɛ
47 Indizi  questi  forse  del  fatto,  su  cui  non  ci  dilungheremo  data  la  sua  natura  di  pura  congettura  
personale, che l'amiatino potrebbe anche rappresentare, più che un dialetto con caratteristiche centro-
meridionali, la forma più conservativa ancora in vita del toscano arcaico.
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 3 L'ARTICOLO DETERMINATIVO NELL'OVI
3.1 Introduzione alla analisi diacronica degli articoli determinativi
I fenomeni di fonetica toscana48, visto lo speciale rapporto tra il diasistema toscano e 
l'italiano standard (peccando di eccessivo semplicismo, potremmo affermare che di fatto 
erano,  ed  in  qualche  modo sono ancora,  la  stessa  lingua),  sono da sempre  soggetti 
all'influenza 'normativizzante'  della lingua italiana, ed ancor più lo sono oggi con la 
potenza della norma imposta dai mass media. Diventa perciò ovvio che molti fenomeni 
possano divenire con il tempo percepiti come diastraticamente 'bassi'  ed evitati nella 
lingua parlata in contesti più formali e socialmente 'alti'. È un processo che investe tutti i 
dialetti italiani, e che porterà probabilmente alla scomparsa di questi ultimi in favore 
della  supremazia  dei  soli  cosiddetti  'italiani  regionali',  ed  è  evidente  che  interessi 
particolarmente una zona dove l'italiano regionale corrisponde de facto al dialetto e lo 
ha sostanzialmente soppiantato.
Un fenomeno peculiare e dalla natura incerta (cui tenteremo di fornire una parziale 
risposta  nel  corso  di  questo  lavoro)  di  alcune  zone  della  Toscana  è  il  processo  di 
allungamento  subito  dai  fonemi  laterali  degli  articoli  determinativi,  che  dà  luogo a 
forme  come  [ pas:ami  ll  'ˌ ɔlio],  [ be:vo  ll  akwa].  In  alcuni  vernacoli  della  Toscanaˌ ˈ  
meridionale, a livello di lingua parlata,  tale allungamento sembra presentarsi a volte 
anche in posizione iniziale assoluta di frase.
Nei  capitoli  che  seguiranno  presenteremo  le  ricerche  che  abbiamo  effettuato 
sull'evoluzione  diacronica  di  questo  fenomeno,  utilizzando  i  dati  estrapolati  da  tre 
importanti strumenti di ricerca: i corpora digitali dell'Opera per il Vocabolario Italiano, 
le  carte  dello  Sprach-  und  Sachatlas  Italiens  und  der  Südschweiz  ed  il  database 
dell'Atlante Digitale Toscano49.
48 Ad esclusione della gorgia, soggetta però ad altri 'grattacapi', sui quali la bibliografia è sterminata. Per 
un primo approccio sull'aspetto diacronico del fenomeno, potranno risultare utili Tagliavini [1949] e, 
soprattutto, Castellani [1963]
49 Cfr, rispettivamente, i capp. 3, 4, 5 di questo lavoro per gli altri riferimenti bibliografici.
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3.2 L'Opera per il Vocabolario Italiano
L'Opera  per  il  Vocabolario  Italiano  (d'ora  in  avanti  OVI)  è  l'organo  del  CNR 
(Consiglio Nazionale delle Ricerche, l'ente pubblico nazionale italiano che ha il compito 
di svolgere, promuovere, diffondere, trasferire e valorizzare attività di ricerca scientifica 
e tecnologica nei principali settori di sviluppo delle conoscenze e delle loro applicazioni 
per  lo  sviluppo  scientifico  e  tecnologico,  economico  e  sociale)  deputato  alla 
lessicografia istituzionale. Nato nel 1965, con la separazione del 'progetto Vocabolario' 
dall'Accademia della Crusca, e diventato istituto del CNR nel 1983, ha come compito 
l'elaborazione e, successivamente, la manutenzione e l'aggiornamento del vocabolario 
storico nazionale (anche per la parte antica, che si aggiorna con i progressi della ricerca 
filologica). Attualmente l'OVI lavora al vocabolario storico dell'italiano antico (fino alla 
fine del Trecento), denominato  Tesoro della Lingua Italiana delle Origini (TLIO). Il 
TLIO  nasce  dal  progetto  del  nuovo  vocabolario  storico  avviato  nel  1965 
dall’Accademia della Crusca, col finanziamento del CNR, e ne è la prima sezione
cronologica.  Le  prime  voci  sono  state  pubblicate  online  alla  fine  del  1997. 
Continuerà,  risorse  permettendo,  col  vocabolario  storico  dei  secoli  successivi  al 
Trecento.  Attualmente sono consultabili  online più di 19000 voci,  che comprendono 
quasi per
intero il segmento A-D, una larga parte de segmento E-F e voci di saggio da G a Z.  
La consultazione delle voci permette di risalire alla documentazione completa grazie ad 
un link  diretto  al  Corpus OVI dell’Italiano antico.  Il  TLIO è collegato  con un link 
reciproco al  Dizionario Italiano Garzanti online ed è linkato dai più importanti siti di 
dizionari italiani, fra cui il sito del Dizionario della Lingua Italiana Treccani.
Per  la  redazione  del  TLIO  l’OVI  ha  allestito  una  grande  banca  dati  testuale, 
denominata Corpus OVI dell’Italiano antico, che contiene tutti i testi significativi editi 
scritti in ogni varietà linguistica italiana (inclusi i dialetti) entro il Trecento, e continua a 
crescere.
Contiene  più  di  1977  testi  per  21.818.095  parole  (occorrenze),  443.911  forme 
grafiche  distinte,  116.284  lemmi,  3.601.617  occorrenze  lemmatizzate.  Accanto  al 
Corpus  OVI  dell’Italiano  antico,  nel  sito  web  del'OVI  (http://www.ovi.cnr.it/)  è 
consultabile  anche  il  Corpus  TLIO  aggiuntivo  composto  da  testi  in  attesa  di 
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lemmatizzazione.
3.3 Introduzione alla ricerca svolta
Nel  tentativo  di  compilare  un  quadro  diacronico  della  situazione  dell'articolo 
determinativo e dei suoi allofoni con raddoppiamento della laterale, abbiamo usufruito 
del suddetto database testuale dell'OVI.  Le interrogazioni effettuate sui corpora hanno 
fornito una ingente mole di dati: forme di articoli determinativi con una resa grafica 
doppia della laterale sono presenti sia in testi di area Toscana che in testi di altre regioni  
(settentrionali  e meridionali),  a testimonianza del fatto che,  quantomeno,  in Toscana 
principalmente e  anche in  altre  aree della  penisola  italiana secondariamente,  da una 
parte il problema di rappresentazione grafica dell'articolo determinativo si conferma di 
antichissima attestazione, dall'altra tale incertezza potrebbe stare ad indicare una gamma 
di diverse realizzazioni fonetiche già ai tempi del Volgare.
Innanzitutto,  abbiamo  interrogato  il  database  sull'elenco  totale  di  tutte  le  forme 
allomorfe  degli  articoli  determinativi  presenti  nella  totalità  dei  testi  catalogati,  ivi 
compresi, dunque, quelli toscani. Riportiamo di seguito l'elenco delle suddette forme 
che compaiono nel corpus, con relative percentuali50.
Per quanto riguarda il genere femminile, del quale riportiamo i dati delle occorrenze 
nelle tabelle 3-1 e 3-2, risulta evidente che le forme più attestate sono, chiaramente, 
<la> per il singolare e <le> per il plurale. Riportiamo di seguito le tabelle relative alle 
occorrenze all'interno dei corpora digitali.
50 Ovviamente, il numero delle occorrenze – e dunque delle relativi percentuali relative al totale – si  
riferisce a tutte le occorrenze presenti in tutti i testi del copus, senza distinguere tra regioni.
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Totale occorrenze lemma LA 2403
Tabella 3-1
Come  risulta  evidente  dalla  tabella,  il  54%  delle  attestazioni  dell'articolo 
determinativo femminile singolare nel database completo dell'OVI corrisponde, come 
era del resto prevedibile, alla forma <la>. Gli allomorfi usati di fronte a vocale, vale a 
dire  <l'>  e  <ll'>,  corrispondono  insieme  poco  più  del  43%;  le  restanti  percentuali 
coincidono a forme piuttosto rare (come <lla> con grafia della laterale riportata come 
doppia, che potrebbe indicare una tappa intermedia tra illa e la, oppure testimoniare una 
realizzazione fonetica con raddoppiamento51) o ad attestazioni che compaiono una sola 
volta in tutto il corpus . Quel che però è interessante notare è che il 31.5% delle entrate 
presenti  corrispondano alla sopracitata forma <ll'>:  basandoci soltanto su questi  dati 
statistici emerge che la forma con laterale doppia <ll'> è la seconda in termini di numero 
di occorrenze (757 su 2403 occorrenze totali, comunque molto meno della forma <la>, 
che si presenta 1304 volte). Non è ben chiaro se a tale forma con /l/ riportata come 
doppia  corrispondesse  una  realizzazione  [l:]  analogamente  doppia;  cercheremo  più 
avanti di fornire un'interpretazione al riguardo, ma la ovvia mancanza di testimonianze 



















dirette  (in  vivo,  per  usare termini  della  Biologia),  fa sì  che resti,  appunto,  solo una 
possibile interpretazione.
Per  ciò  che  concerne  la  situazione  dell'articolo  determinativo  femminile  plurale, 
riportiamo i dati nella tabella 3-2.
Totale occorrenze lemma LE 971
 Tabella 3-2
Nel  plurale  la  situazione  si  presenta  meno sbilanciata.  Su  971 occorrenze  totali 
dell'articolo determinativo femminile, 343, vale a dire circa il 35%, corrispondono alla 
forma 'classica'  <le>. Il dato interessante che si coglie nella 'abbondanza'  di  varianti 
allomorfe della tabella 3-2 – abbondanza del resto più che giustificata dalle ben note 
problematiche  ortografiche  tipiche  del  Medioevo  e  delle  lingue  ancora  giovani  che 
fiorivano sul suolo italico, e sulle quali non ci dilungheremo – è però sicuramente la 
presenza  di  circa  il  30%  di  attestazioni  della  variante  allomorfa  <ll'>  con  laterale 
doppia. Anche in questo caso, però, non è ben chiaro se la grafia indicasse un effettivo 
raddoppiamento nella realizzazione durante l'eloquio.
Per quanto riguarda invece il genere maschile riportiamo, nelle tabelle che seguono, 
le occorrenze degli allomorfi delle forme singolari il e lo e delle forme plurali li e gli.
Nella  tabella  3-3  sono  riportati  i  dati  relativi  agli  allomorfi  dell'articolo 















Totale occorrenze lemma IL 1319
 Tabella 3-3
Innanzitutto, quel che appare più evidente è la corposa quantità di diversi allomorfi 
per esprimere l'articolo determinativo maschile singolare. Molti compaiono comunque 
pochissime  volte,  e  hanno  perciò  un'importanza  statistica  abbastanza  trascurabile.  Il 
dato  più  interessante  però  è  che  le  forme  <'l>,  con  aferesi  della  i iniziale,  e  <il> 
possiedano una incidenza statistica molto simile, dal momento che le loro attestazioni 
sono separate soltanto da 1.5 punti percentuali: circa il 39.5% per <'l>, il 37.9% per 
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 'll 1 0.075815
lo 1 0.075815
<il>. Dunque, per quanto non si possa parlare di una predominanza netta dell'allomorfo 
con aferesi vocalica, di certo possiamo affermare che quantomeno le due forme <'l> e 
<il> venissero usate con la stessa incidenza,  situazione questa che in qualche modo 
permane nel toscano attuale52.
Riportiamo nella tabella 3-4 i dati relativi agli allomorfi dell'articolo determinativo 
maschile singolare lo.
Totale occorrenze lemma LO 3405
 Tabella 3-4
I dati forniti da questa tabella sono decisamente meritevoli di commento. Risulta 
infatti  che  ben  il  41% delle  occorrenze  coincide  con  l'allomorfo  <ll'>  con  laterale 
doppia:  si  trattano evidentemente  di  attestazioni  di  fronte  a  parole  che  iniziano per 
vocale. È interessante però notare che la forma <l'>, corrispondente alla forma attuale 
dell'italiano standard per l'articolo determinativo maschile singolare di fronte a vocale, è 
attestata solo 302 volte su 3405 totali, con una percentuale di circa l'8.9%. La massiccia 
presenza   della  forma  <ll'>,  per  quanto  avvalori  l'ipotesi  della  nascita  dell'articolo 
determinativo secondo la trafila illu > llu/llo > ll con l'aggiunta poi di una -i- prostetica 
per ottenere la forma  il53,  non ci  fornisce però la certezza di poter affermare che la 
presenza  di  laterale  doppia  corrispondesse  ad  una  realizzazione  [l:],  per  quanto 
52 Si veda il cap. 2 e, tra gli altri, Giannelli [1976] e Marotta [1993] per un'analisi più estesa del 
fenomeno.















 'nnu 1 0.0293685
ro 1 0.0293685
sembrerebbe plausibile  da un punto di  vista  diacronico:  se la  laterale  in  illu(m) era 
pronunciata come lunga, probabilmente poteva essere rimasta tale anche nei passaggi 
evolutivi successivi.
Per  quanto  concerne  invece  le  forme del  plurale,  riportiamo nella  tabella  3-5 le 
attestazioni degli allomorfi della forma li.
Totale occorrenze lemma LI 633
Tabella 3-5
I dati della tabella ci testimoniano una netta predominanza della forma <li>, attestata 
nel 36% dei casi. È comunque degna di nota l'occorrenza delle due forme <ll'> e <l'>54, 
che  praticamente  possiedono  la  stessa  percentuale  (7.9% per  la  forma  con  laterale 
doppia,  7.6%  per  l'altra),  a  testimonianza  probabilmente  ancora  della  'confusione' 
ortografica medievale.
Infine,  nella  tabella  3-6  riportiamo  i  dati  relativi  agli  allomorfi  dell'articolo 
determinativo maschile plurale gli.
















Totale occorrenze lemma GLI 3246 










































I  dati  relativi  a  gli sembrano soprattutto fornirci  testimonianza delle difficoltà di 
trascrizione  delle  lingue  italiche  medievali:  accanto  ad  una  predominanza  più  che 
evidente della forma <gli>, attestata 2944 volte su 3246 totali, con una percentuale del 
90.7%,  le  sole  altre  forme  con  una  percentuale  superiore  all'1%  sono  <gl'>, 
evidentemente usata davanti a vocali, attestata 177 volte con una percentuale di circa il 
5.45%, e <ig>, attestata 39 volte con una percentuale dell'1.2%. Le altre forme, come 
dicevamo,  testimoniano  soprattutto  la  difficoltà  di  rendere  graficamente  il  fonema 
approssimante laterale palatale /ʎ/, che il latino classico non conosceva55.
Successivamente,  volendo  verificare  il  comportamento  delle  laterali,  abbiamo 
interrogato  le  banche  dati  sulle  occorrenze  delle  attestazioni  che  presentavano  una 
laterale segnata come 'lunga', forme quindi come <lla> <ll'> <llo> <lle> <lli> <illi> 
<ill>, ottenendo una quantità di dati piuttosto corposa: riferendoci alla totalità del suolo 
italiano, e senza escludere le occorrenze delle forme con laterale 'doppia' che ricoprono 
anche altre funzioni grammaticali come i pronomi  il corpus contiene (solo per fornire 
un'idea  approssimativa  dei  numeri)  più  di  6000  attestazioni  di  <lla>,  circa  3900 
attestazioni di <lli> e più di 3600 di <ll>.
Successivamente  abbiamo escluso  le  forme  che  si  riferiscono  ad  altre  categorie 
grammaticali  (sostanzialmente  i  pronomi) e  isolato  i  dati  relativi  alla  sola  Toscana, 
ottenendo comunque un buon numero di attestazioni di forme con laterale geminata.
Dal  momento  che  eravamo,  soprattutto  in  questa  fase  della  ricerca,  interessati 
principalmente ad individuare la presenza del fenomeno di 'allungamento' nella parte 
meridionale  della  Toscana,  siamo  partiti  dalla  punta  meridionale:  abbiamo  quindi 
selezionato  solo le  forme appartenenti  a  testi  specificatamente  dell'area  grossetana; 
com'è immaginabile, per tutta una serie di motivazioni ambientali, storiche e di prestigio 
letterario, i testi toscani medievali provengono in massima parte di area fiorentina, molti 
dall'area occidentale (Pi-Li-Lu), alcuni da area senese ed aretina e pochissimi dall'area 
che  possiamo definire  grossetana.  Abbiamo poi  verificato  la  presenza  di  forme con 
liquida geminata anche nell'area costiera del pisano.
55 Per i problemi di fonetica del latino tardo-imperiale , si confronti un qualsiasi manuale di filologia 
romanza, ad es. Renzi – Andreose [2003] o Varvaro [2001].
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3.4 Dati e analisi
Per quanto concerne i testi di area prettamente grossetana, data anche la scarsità di 
fonti, le attestazioni di articoli determinativi con laterali geminate sono piuttosto esigue. 
Le riportiamo qui di seguito nella loro totalità:
Documento di Montieri, 1219 (Breve di Montieri)
 pag. 47,  riga 35: signori u co(n)suli ke fussero alora comandare p(er) seram(en)to a 
color  ke  fussero  kiamati  ke  lla debiano  ricevare  s'  elli  la  possono  ricevare  senza 
p(er)iurio. It. qualu(n)qu' omo à iurato
Andrea da Grosseto, 1268 
 L. 2, cap. 21 - pag. 87,  riga 10: El savio disse: quel che crede tosto, à leve la voluntà 
e rappicolorassi; perciò che lla eliveza dell'animo intende in istoltezza. Et un altro disse: 
non lodare l'animo
L. 3, cap. 2 - pag. 184,  riga 8: parlari corrompono li buoni custumi. Et Seneca disse: 
rimanetevi de le sozze parole, però che lla lor baldanza nutrica vergognia.
 L. 3, cap. 14 - pag. 234,  riga 10: confortato e promesso all'onestà, sempre abbi in 
odio la compagnia di rei huomini e lla loro usanza, e di dimorare in luogo sospeccioso; 
cercando e addomandando per gli uomini 
L. 4, cap. 8 - pag. 311,  riga 9: solamente. Addunque tu potrai usare la pecunia, ma, 
se tu l'ài, fa' che tu lla tenghi a utule; però che disse un filosofo: se tu averai la pecunia, 
et comandati. 
Documento amiatino, 1363
pag. 91, riga 5:il monisterio di s(an)c(t)o Salvadore di Mo(n)tamiato suo her(ede) 
univ(er)sale. Et se avenisse caso che lla sua do(n)na non si co(n)tentasse delle cose che 
lassa di sopra p(er) la sua dota, 
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Documento amiatino, 1374 
pag.  115,  riga  31:  vingna  posta  all'  aia  della  corte  e  a  Giovanni  di  Lencio  e  a 
Ge(m)ma e·  lla via, e sse decto Pietro morisse sença reda legiptima, la decta vingna 
rimangha alla chiesa 
Andrea da Grosseto (ed. Selmi), 1268 
L. 3, cap. 9 - pag. 212,  riga 5:  mai neuna cosa beata, se non quello che piacie ad 
quella ch'egli ama. E ll'amare non potrebbe negare neuna cosa all'amo[re].
L. 3, cap. 22 - pag. 267,  riga 14: figluoli, e sopra ogni patrimonio gloria di virtù e di 
cose fatte. Et guardati, che ll'amore di figluoli non ti constringa in tanta mattezza, che tu 
dimentichi te medesimo
 L. 3, cap. 24 - pag. 278,  riga 16: elli è ricco, tu li segnoreggi; et [se i] servi tuoi non 
serranno ammaiestrati, dà ll'amaiestramento ad modo del savio che dice: cibi, verga e 
incarico all'asino poni
 L. 4, cap. 3 - pag. 293,  riga 18: De' avere buona coscienza in acquistare le ricchezze 
e ll'altre cose, sì che tu neuna cosa acquisti, danneggi la tua conscienzia od offendi
L. 4, cap. 11 - pag. 318,  riga 11: in un altro luogo: quel ch' altri fa in difendimento 
del suo corpo, par che ll'abbia fatto drittamente. Et in faccendo 'l difendimento, guardati 
sottilmente; però che non combatte bene  L. 4, cap. 15 - pag. 327,  riga 23:  acque, et 
corre l'uomo per mare ad piè asciutti. Et aiuta l'arte e ll'officio in molte cose, et vivesi il 
povero spessamente per lo suo officio, et adhumiliasene 
Andrea da Grosseto (ed. Selmi), 1268
 L. 3, cap. 6 - pag. 197,  riga 16: per ragione, quando l'uomo può sovenire ad cului 
ch'à fame, se elli no· lli soviene, uccidelo. Et che la limosina stingua 'l peccato, ve' che 
dicie Giovan Sirac L. 3, cap. 10 - pag. 214,  riga 12: de lo stolto nè del matto, perchè li 
stolti guardano ne' vizii degli altri e lli loro dimenticano; onde disse un filosofo: propria 
cosa è de le stoltezza guardare gli altrui 
Postilla amiatina, 1087
 v. 2 - pag. 103,  riga 2: Ista car(tula) est de Caput coctu: / ille adiuvet de ill rebottu / 
q(ui) mal co(n)siliu li mise in corpu.
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Le attestazioni di cui sopra sembrano occorrere tutte (con la sola eccezione della 
Postilla  amiatina  del  1087,  della  quale  ci  occuperemo più  avanti)  in  posizioni  che 
effettivamente  consentirebbero  una  realizzazione  fonetica  con  raddoppiamento 
sintattico. Sarebbe tuttavia problematico poter affermare con certezza che ci troviamo di 
fronte a casi di raddoppiamento: per farlo, dovremmo disporre di testimonianze dirette o 
registrazioni  di  parlato,  cose  di  cui  non  abbiamo  ovviamente  disponibilità. 
Considerando però la situazione linguistica attuale della zona56, sembrerebbe possibile 
ipotizzare che tali occorrenze con laterali graficamente riportate come doppie potessero 
corrispondere  ad  una  realizzazione  lunga  nel  parlato,  di  tipo  [l:],  [l:a],  [l:i].  D'altro 
canto, però,  se si suppone un processo evolutivo dell'articolo determinativo del tipo 
illu(m) > llu > ll > lo/il, la presenza di articoli come <lli>, <ll'> o <lla> potrebbe anche 
imputarsi  solamente  ad  una  convenzione  grafica  – non del  tutto  ben definita  e  che 
risentiva ancora degli influssi ortografici del latino – alla quale non necessariamente 
corrispondeva  una  realizzazione  come  la  intendiamo  oggi.  Il  problema  di  fondo  è, 
dunque, se ci fosse o meno corrispondenza tra lingua scritta e lingua parlata, o, per 
meglio  dire,  a  cosa  corrispondessero  effettivamente  nella  realizzazione  parlata  certe 
convenzioni grafiche (come, appunto, la grafia <ll>) della lingua scritta.
Di notevole interesse è la famosa Postilla Amiatina del 1087:
Ista car(tula) est de Caput coctu: / ille adiuvet de ill57 rebottu / q(ui) mal co(n)siliu li 
mise in corpu
Il documento, consistente in un frammento di poche righe, è una postilla ad un atto 
notarile redatto da un tal notaio Rainerio nel 1087; la carta riporta la donazione dei 
coniugi  Miciarello  e  Guadrada  al  monastero  di  Abbadia  San  Salvatore,  sul  Monte 
Amiata, da cui deriva la denominazione delle righe in esame.
La rilevanza di questo testo è dovuta al fatto che costituisce una delle prime forme 
pervenute di espressione del volgare. Essa segnala come il latino, la lingua ufficiale, sia 
ormai  diventato  vincolante  rispetto  ad  una  "lingua  del  popolo".  Il  volgare  non  si 
distingue ancora  dal  latino,  ma  manifesta  già  una  sua  identità,  che  si  nota  dal  suo 
56 Per cui cfr. nei capitoli successivi per una breve analisi dialettologica, e Giannelli [1976]per un quadro 
più dettagliato.
57 L'occorrenza della forma ill, derivante probabilmente da illum > illu > ill, è però problematica, dal 
momento che in alcune fonti viene riportato come illu o illo. Tale dato, comunque, potrebbe portare 
anche alla ancor più problematica affermazione che nella lingua della zona amiatina la formazione 
dell'articolo sia proprio avvenuta secondo la trafila  illum > illu > ill.
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utilizzo in un contesto che si sottrae dall'ambito formale del documento ufficiale. Dalla 
Postilla  emerge  un  volgare  con scarsa  autonomia  grafica.  Il  notaio  utilizza  scritture 
ancora di chiara derivazione latina ma che probabilmente avevano già la pronuncia del 
volgare. Interessanti  anche le uscite in  –u  di  coctu,  ribottu,  consiliu e  corpu ,  tratto 
questo ancora presente nell'amiatino del XX secolo58. L' importanza di tale documento, 
dunque, risiede sia nel rappresentare una delle prime forme di attestazione del volgare 
che nella possibilità di osservare una delle tappe della graduale trasformazione di illum 
e illa in articolo.
Aggiungiamo anche alcune occorrenze (non tutte, ovviamente) di altre aree della 
Toscana. 
Brunetto Latini, Rettorica, c. 1260-61 (fiorentino)          
 pag. 24,  riga 5: la quale non potea ciò fare. Tullio. Per la qual cosa pare a me che lla 
sapienzia tacita e povera di parole non arebbe potuto fare tanto, che così subitamente 
fossero 
Restoro d'Arezzo, 1282 (aretino)            
  L. II, dist. 8, cap. 18 - pag. 226,  riga 31: dea stare tutta aunata asieme in uno loco 
più convenevele de la casa. E se  lla quantità de la luce se partesce en molte parti, la 
quantità de la luce endebilirà 
Bestiario toscano, XIII ex. (pisano)       
 cap. 11 - pag. 32,  riga 15: e quando viene a la fine, l'anima non po dimorare in del 
corpo, ché lla morte la sopragionge e si è in besongno che l'anima abandoni lo corpo
Conti morali (ed. Zambrini), XIII ex. (senese)               
 9 - pag. 62,  riga 24:  e bene repentente e bene confesso, e molto lietamente se n' 
andò, perchè lla penetenza, ch' elli aveva inpromessa a fare, li piaceva
58 Cfr. più avanti, cap. 5, per le informazioni riguardanti l'AIS
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Lettera lucchese, 1300           
pag.  91,   riga  14:  tutte  altre  p(er)sone,  assai;  (e)  p(er)ò  vo  preghiamo  qua(n)to 
potemo che voi quella rimane(n)sa che  lla co(n)pagnia v'àe, paghante li debiti, sì no 
ma(n)date p(er) isscritto più tosto che potete. 
Palamedés pisano, c. 1300           
  pt.  1,  cap.  5  -  pag.  9,   riga  14:  Mia  cara  donzella,  comandate,  ch'io  sono 
apparechiato di fare di presente vostro comandamento. - E lla donzella comandòe ch'io 
fusse spolliata e batutta e legata a uno albore
Brunetto Latini, Rettorica, c. 1260-61 (fiorentino)       
 pag. 36,   riga 9:  Se alquanti  di  mala maniera usano malamente eloquenzia,  non 
rimane pertanto che ll' uomo non debbia studiare in eloquenzia
Trattati di Albertano volg., a. 1287-88 (pisano)            
 De doctrina, cap. 1 - pag. 5000,  riga 57: et però disse Cato: tu, irato, di cosa no(n) 
certa  no(n)  dè  co(n)tendere,  imp(er)ò  che  ll'ira  impedisce  l'animo,  che  no(n)  può 
co(n)noscere lo vero.
Bestiario toscano, XIII ex. (pisano)       
 cap. 13 - pag. 34,  riga 2:  e se  ll'omo lo mira, inmantenente li corre sopra, e fali 
quello male che elli puote.
Conti morali (ed. Zambrini), XIII ex. (senese)    
 Framm. - pag. 126,  riga 12: ora bene vegh' io che tu non vuoli se none lo cuore dell' 
uomo, purchè ll' uomo ti serva drittamente e quando [...]  et in fine furo sancti homini. 
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Brunetto Latini, Rettorica, c. 1260-61 (fiorentino)        
pag. 27,  riga 7: Ma poi che lli uomini, malamente seguendo la virtude sanza ragione 
d' officio, apresero copia di parlare
Trattati di Albertano volg., a. 1287-88 (pisano)                              
De doctrina, cap. 5 - pag. 5003,  riga 115: torcano isco(n)venevileme(n)te, né no(n) 
facci gra(n)di movime(n)ti di p(er)sona, né 'l volto sia chinato, né  lli occhi gictati in 
terra, né 'l capo chinato, né lle ciglia siano sop(er)chio chinate 
Palamedés pis., c. 1300           
  pt. 2, cap. 11 - pag. 55,  riga 30: Tanto come noi fummo al mondo, noi non facemo 
tanto di prodessa né di valore che ll'omo ci debia vedere apresso la nostra morte, e per 
ciò siamo noi inchiusi sotto la lama, ché lle nostre opere non funo sì grande che nessuno 
homo ci dovesse vedere morti se non pogo. 
Libro giallo, 1321-23 (fiorentino)        
   pag. 21,  riga 9: ritenendone a lloro solamente uno mulino e la vingna che s' agiusta 
chon esso e  lle sense pechuniali e  ll'  ostale in che dimorano a Beduino sì chome si 
contiene nella detta carta
Palamedés pisano, c. 1300             
pt. 1, cap. 5 - pag. 9,  riga 19:  E  llo cavalieri se n'andò con la donzella là u' lei 
piacque, ché non m'ozò pur tenere mente, ansi mi lassòe in questa foresta sì sola e sì 
poveramente, come voi m'avete trovata. 
Ranieri Sardo, 1354-99 (pisano)          
 pag. 116,  riga 8: dovessi andare a dduomo per fargli lo saramento in sua mano della 
fedeltà; di che lli Sanesi, la mactina, innanzi ch'egli andasse a duomo, gli donaro cera
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Novellino, XIII sec. (fiorentino)  
65a - pag. 277,  riga 15: zio re Marco, che molto t'amava: ché tu se' ito parlando di 
me intra lli erranti cavalieri cose, che nello mio cuore non poriano mai discendere
Come si noterà, il fenomeno è presente in tutte le aree toscane. Si nota innanzitutto 
che la  rappresentazione grafica della  laterale  degli  articoli  determinativi  nel  periodo 
temporale di cui si occupa l'OVI pare – pur con tutte le problematiche di grafia tipiche 
del  Medioevo  –  nel  complesso  abbastanza  uniforme  in  tutta  l'area  della  Toscana. 
Qualora a tali rappresentazioni fosse corrisposto un riscontro fonetico che avveniva a 
livello di lingua parlata, se cioè grafie di laterali 'doppie' avessero indicato la necessità 
di pronunciare una laterale effettivamente lunga, avremmo conferme riguardo l'antichità 
del fenomeno del raddoppiamento sintattico e il suo legame con l'evoluzione da Latino a 
Volgare. 
Un problema che sorge dallo spoglio dei dati relativi alla forma <lli> è che, sia nelle 
occorrenze in cui funge da articolo sia in quelle dove assume il ruolo di pronome, tale 
attestazione corrisponde alla forma <gli> con palatale dell'italiano attuale. 
Riportiamo alcuni esempi di occorrenze di <lli> come pronome:
Conti morali (ed. Zambrini), XIII ex. (sen.)    
9 - pag. 59,  riga 4: che lli aportavano de' suoi peccati, e de la perdita ch' elli vedeva 
apertamente che lli veniva da Dio
Novellino, XIII sec. (fiorentino)           
     3 - pag. 131,  riga 14: fece la domanda sua ad Alexandro umile e dolcemente. 
Alexandro non li fece motto, né lli fece rispondere.
Libro Gallerani di Londra, 1305-1308 (senese)       
     pag. 9,  riga 15: conti, fo. novantedue. Per li quali faciemo lettara di pagamento a' 
nostri di Corte che lli pagassero ciento novantesette fior. d'oro tre grossi torn., a cinque 
fior.
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Giordano da Pisa, Prediche, 1309 (pisano)   
 1 - pag. 9,  riga 20: tegnono per nimici coloro che li correggeno et ammoniscono, ma 
questi son ciechi però che lli dovrebbeno amare sì come loro amici, unde in questo è 
l'errore et pare grave 
Libro segreto di Arnoldo, 1308-12 (fior.)
 [1312] - pag. 415,  riga 2: de' Peruzi e compangni sopradetti, in kalen novenbre anno 
1314, in fior., i quali ponemmo che lli ci debiano dare a libro de le posesioni di Tomaso 
e Giotto de' Peruzi
Appare  evidente  come  nelle  attestazioni  di  cui  sopra  la  forma  <lli>  sia 
sostanzialmente  l'antecedente  della  attuale  forma  <gli>.  Risulta  plausibile,  dunque, 
affermare  che,  almeno  in  un  dato  momento,  una  grafia  come  <lli>  sarebbe  potuta 
corrispondere  anche  ad  una  realizzazione  fonetica  con  palatale,  vale  a  dire  [ i].ʎ  
Rapportandoci ai vernacoli toscani odierni, ad es. il senese, Giannelli ([1976], p. 40) 
riporta che le forme degli articoli determinativi plurali non possiedono la palatale [ ],ʎ  
ma presentano forme con laterali semplici, del tipo li zaini, ll'occhi.59.  Tuttavia, anche 
sulla  base  di  questi  dati  non  crediamo  sia  del  tutto  ammissibile  ipotizzare  che  le 
attestazioni  dell'OVI  riportino  effettivamente  laterali  che  venivano  realizzate  come 
lunghe: le problematiche di ortografia e le evoluzioni fonetiche sono troppe e troppo 
complesse per poterci avventurare in affermazioni che non possono essere verificabili 
nella loro totalità (seppure, ad esempio, una forma come a lloro, che abbiamo rinvenuto 
nel passo riportato sopra del  Libro giallo fiorentino,  potrebbe anche essere a favore 
dell'affermazione che la rappresentazione grafica <ll> corrispondesse ad una effettiva 
laterale lunga nella pronuncia).
È certamente interessante il fatto che forme grafiche di articoli determinativi con 
laterali 'doppie' siano attestate anche in zone non toscane. Riportiamo alcuni esempi:
59 Cfr., oltre a Giannelli [1976], anche i capp. 1 e 2 di questo lavoro.
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Pamphilus volg., c. 1250 (veneziano)               
[Panfilo] - pag. 29,  riga 5: Et ancora no auso dir ni manefestar lo nome de quela ke 
me fiere, e lla plaga, çoè l'amore, no me lassa ancora veder li soi guardamenti,
Disputatio roxe et viole, XIII (lombardo)              
 v. 287 - pag. 111,  riga 14: soy drapi he vano alla foresta; / l'ayro che è fregio boffere 
la drigia e lla senestra; / dixano quilli: 'no plaxe questa cotal novella';
Cronaca volg. isidoriana, XIV ex. (abruzzese)              
 v. 1 - pag. 220,  riga 3: de la soa sepultura stando scripti li versi del sou pitafio che 
so quisti:  Se lla origene del nobile sangue, / senso, probità, virtù et ricchizi / resistentia 
facessero et mitigizi 
Regimen Sanitatis, XIII (napoletano)              
 v. 469 - pag. 577,  riga 1:  se tonitrue sono quando plove, / acqua megllore de illa 
nulla trove. /    Alcuni acture trovase che  ll'aqua de fontana / multo migllore judica 
dell'acqua pluviana;
Tratao peccai mortali, XIII ex.-XIV m. (genovese)           
De lo pecato - vol. 1, pag. 109,  riga 3:  vive scarso e amesurao e monstra de no 
mangiar so no pam e aygoa, e ll'altro qua(n)do ell'è in rescoso, che ello ma(n)ia carne e 
capom, galine e torte. 
Passione e Risurrezione udinese, XIV (veneziano)  
 v. 250 - pag. 204,  riga 18: Unguenti preciosi prestando conparea / che lle plage de 
Cristo con quel unçer volea
Poesiario antico veneziano, XIII             
  v. 30 - pag. 137,  riga 6: alguno peccado / Et era amara mentre passionado. / Li suo 
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osi li vigniva tuti maseradi / E lli suo nervi tuti scavaçadi / E lle suo dolçe vene tute se 
avriva
Cronaca volg. isidoriana, XIV ex. (abruzzese)  
pag. 137,  riga 22: questo tempo uno che sse chiamava Cetrobo, el quale edificao la 
cità de Atena e lli homini de Atena Atriti fece chiamare per reverentia della dea Minerva
Passione e Risurrezione udinese, XIV (veneziano)   
v. 212 - pag. 202,  riga 9: «Habia' misericordia de mi, segnor amis, / ke qui è llo mio 
fiio mala mentre ocis.
La  presenza  di  forme con  laterale  doppia  anche in  altre  zone  dell'Italia  farebbe 
supporre  che  forme  come <lla>  <ll'>  <lle>  <llo>  <lli>  corrispondano  perlomeno  a 
varianti considerate ancora possibili durante il processo di formazione dell'articolo. Il 
problema che sorge dallo spoglio dei dati è che queste forme con <ll> sembrerebbero 
occorrere  in  posizioni  che  in  effetti  potrebbero  anche  ammettere  la  presenza  di 
raddoppiamento sintattico: a favore di questa possibilità, ad esempio, è Diego Pescarini, 
che in  un  suo contributo sugli  esiti  di  illum nell'antico  veronese  conclude  «[...]  ho 
analizzato  la  distribuzione  delle  forme con -ll-,  escludendo che  nei  testi  veronesi  ll 
potesse corrispondere ad un segno ortografico per /l/. L’argomento cruciale per rigettare 
l’ipotesi che potesse trattarsi di una semplice alternanza ortografica deriva dal fatto che 
l’apocope della vocale successiva è costantemente bloccata dopo ll, ma non dopo l. Da 
ciò si deduce che le due ortografie rappresentassero un’opposizione fonologica ancora 
attiva»60.
Alla luce di tutti i  dati riportati in questo capitolo, però, non riteniamo possibile 
affermare  con  certezza  che  ci  si  trovi  di  fronti  a  grafie  che  segnalassero  una 
realizzazione  della  laterale  lunga nei  contesti  parlati.  La  situazione  diacronica  ed il 
processo evolutivo degli articoli determinativi presentano troppe criticità perché si possa 
asserire  senza  ombra  di  dubbio  la  presenza  di  un  fenomeno  (o,  di  contro,  negarla 
totalmente) senza correre il rischio di cadere preda di sviste o sbagli. D'altronde, già 
60 Pescarini [2010] p. 9.
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Giuliani [2010] parla di «ratio puramente grafica di alcuni casi di raddoppiamento che 
coinvolgono soprattutto i grafemi <s, l, f>»61. Più oltre, Giuliani ribadisce, a proposito 
dei clitici che presentano forme con laterale doppia:
«Non potremo invece trascurare il fatto che RC [raddoppiamento consonantico] 
compaia soprattutto in testi che si distinguono per soluzioni grafiche ipercorrettive o 
arcaizzanti o che indulgono comunque a tratti grafici conservativi,»62
Per  quanto  riguarda  i  testi  di  autori  nativi  dell'area  grossetana,  già  nel 
'volgarizzamento' – datato 1268 – dei trattati morali di Albertano da Brescia ad opera di 
Andrea da Grosseto,  letterato del XIII secolo considerato da alcuni studiosi come il 
primo scrittore in lingua italiana, sembra essere presente un certo grado di incertezza, o 
quantomeno  di  una  sorta  di  'intercambiabilità'  delle  forme.  In  alcuni  passi,  infatti, 
leggiamo:
“però che  lla lor  baldanza  nutrica  vergognia.  Et  Giovan Sirac  disse:  l'uomo ch'è 
usato” 
“perciò che lla eliveza dell'animo intende in istoltezza. Et un altro disse: non lodare 
l'animo”
 “et corre l'uomo per mare ad piè asciutti. Et aiuta l'arte e ll'officio in molte cose”. 
Si potrebbe affermare, dunque, che il problema del raddoppiamento delle laterali ha 
radici  piuttosto  antiche.  In  generale,  la  rappresentazione  grafica  dell'articolo 
determinativo  in  epoca  medievale  subiva  la  tipica  'indeterminatezza'  di  una  lingua 
'nuova' che doveva ancora dotarsi di una norma ortografica ufficiale. Come si nota in 
3.2, ogni persona dell'articolo determinativo poteva essere scritta in almeno dieci modi 
diversi: e così  la poteva occorrere sia come <la> che come <lla> che come <ll>,  lo 
come <lo>, <llo>, <llu> o <ll>, e così via.63 Non pare fuori luogo, dunque, parlare di un 
vero  e  proprio  'caos  ortografico',  che  accompagnerà  in  effetti  i  dialetti  e  la  lingua 
italiana per molto tempo.
L'assenza  di  attestazioni  in  posizioni  iniziali  di  frase  non  permette  di  trarre 
conclusioni  dettagliate  sul  fenomeno  del  raddoppiamento  in  posizione  di  iniziale 
61 Giuliani [2010] p. 94
62 Giuliani [2010]p. 94
63 Particolarmente complessa era la situazione dell'articolo maschile plurare gli e il problema della resa 
grafica della palatale  che non esisteva nel latino classico (cfr. 3.2)ʎ
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assoluta.  Stando  a  quanto  riportato  da  Loporcaro  [2009],  in  Toscana  la  formazione 
dell'articolo avrebbe seguito un processo del tipo illum > illu/illa/illo/ill > llu/lla/llo/ll  
>  ill  >  il  (trafila  che  sembrerebbe  confermata  dalla  sopracitata  Postilla  amiatina): 
nonostante ciò, non sappiamo se sia lecito o meno supporre che in epoca medievale, 
vista la presenza di forme con [ll] in corpo di frase, tali occorrenze potessero presentarsi 
anche  precedute da una pausa, in posizione cioè, per così dire, 'iniziale assoluta'.
Riportiamo alcune immagini che esemplificano le modalità di interrogazione della 
banca dati  dell'OVI. Nell'immagine 3.a  è  riportato un esempio di  interrogazione sul 
lemma <lla>, mentre l'immagine 3.b mostra l'interrogazione sulle attestazioni del lemma 





4 L'ARTICOLO DETERMINATIVO NELL'AIS
4.1 Geolinguistica e primi atlanti linguistici
La  geografia linguistica  è una disciplina che studia l’estensione nello spazio e la 
distribuzione  geografica  dei  fenomeni  linguistici  nelle  diverse  varietà  locali  di  un 
dialetto  o  nei  vari  dialetti  di  un  gruppo  linguistico.  Compito  fondamentale  della 
geolinguistica  è  illustrare  il  meccanismo  delle  innovazioni  linguistiche  mediante  la 
ricostruzione  dei  contatti  e  delle  sovrapposizioni  fra  tradizioni  linguistiche 
avvicendatesi  nel  tempo e nello  spazio in  una determinata area,  in  relazione con le 
vicende storiche e le correnti culturali che l’hanno interessata.
La  considerazione  geografica  dei  fenomeni  linguistici  maturò  in  seguito  al 
progressivo superamento della concezione del linguaggio come organismo a sé stante, 
indipendente dai parlanti e con una evoluzione propria, in cui lo spazio fungeva da mero 
contenitore  di  lingue  e  dialetti,  verso  una  concezione  che  porterà  alla  nascita  della 
cosiddetta  'etnolinguistica'  prima  e  alle  moderne  teorie  sociolinguistiche  poi. 
Innanzitutto, per effetto della Wellentheorie di J. Schmidt, il concetto di lingua unitaria 
venne  meno,  e  le  concordanze  tra  lingue  appartenenti  a  gruppi  o  sottogruppi 
geneticamente  differenti  furono  spiegate  con  la  propagazione  nello  spazio  delle 
innovazioni  linguistiche  irradiate  dai  centri  dotati  di  maggiore  prestigio  secondo, 
appunto, onde concentriche. È in seno alla corrente dei Neogrammatici alla fine del XIX 
secolo che iniziò a svilupparsi   l’interesse per la lingua parlata  e per le sue varietà 
dialettali, e nacque il progetto del primo atlante linguistico, ad opera di Wenker, sulle 
varietà dialettali del tedesco. Successivamente, lo sviluppo della dialettologia accentuò 
l'utilizzo  della  cartografia  per  il  raggruppamento  areale  e  la  presentazione  dei  vari 
fenomeni linguistici, oltre a gettare le basi di critica all'unitarismo proprie degli studi 
sociolinguistici successivi.
Con  lo  svizzero  Jules  Gilliéron  (1854-1926)  e  con  l’elaborazione  dell’Atlas 
Linguistique de la France  la geografia linguistica divenne una vera e propria branca 
disciplinare autonoma. Grazie alla cartografia fu possibile correlare confini dialettali, 
geografici, politici, culturali e storici, ed esaminare le dinamiche di interrelazione tra le 
innovazioni che si presentavano nella lingua, nella cultura, nella politica. Dal metodo 
storico-comparativo e la  sua attenzione quasi  esclusiva ai  problemi  di  ricostruzione, 
classificazione  e  descrizione  dei  fenomeni  linguistici  si  passò  allo  studio 
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dell’innovazione e del mutamento linguistici e delle loro cause secondo una prospettiva 
nuova e rivoluzionaria. Si iniziò a considerare il mutamento linguistico come il risultato 
di una 'lotta' tra l’azione esercitata dalle modificazioni fonetiche su ogni singola parola64 
e l’azione 'terapeutica'  messa in atto dai parlanti in seguito alla reazione psicologica 
provocata in essi da tali mutamenti (è il processo che sta alla base, ad esempio, delle 
innovazioni dovute a problemi di omofonia).
Con  Jacob  Jud  (1882-1952)  e  Karl  Jaberg  (1877-1958),  ideatori  e  realizzatori 
dell’Atlante  linguistico  ed  etnografico  dell’Italia  e  della  Svizzera meridionale,  nella 
geolinguistica iniziò a farsi strada l'assunto che  i rapporti tra i referenti, i concetti e i  
segni  linguistici  che  li  esprimono  non  siano  fissi  e  costanti,  ma  dipendano  dalla 
prospettiva del parlante e vadano valutati, di volta in volta, in relazione sia a parametri 
connessi alla variazione nello spazio, sia relativi alla diversa appartenenza sociale dei 
parlanti,  sia  situazionali,  ovvero  legati  ai  diversi  gradi  di  formalità  condizionati  dai 
contesti d’uso. Merito soprattutto di Jaberg fu l'estensione all'ambito morfologico delle 
analisi geografiche dei fenomeni linguistici,  fino a quel momento limitate solamente 
agli ambiti lessicali e fonetici, con particolare riguardo per gli intrecci tra le distinzioni 
morfologiche e quelle di natura semantica. Parallelamente si sviluppò anche l'interesse 
per  le  cosiddette  'aree  intermedie'  e  per  i  loro  rapporti  con le  aree  più  innovative. 
Sempre collegati alla geolinguistica furono gli studi di Bartoli sulla linguistica spaziale 
e le sue norme secondo le quali dalla posizione nello spazio delle aree corrispondenti a 
fenomeni  linguistici  omologhi  si  può  stabilire  la  successione  cronologica  della 
diffusione  e  della  sovrapposizione  dei  fenomeni  stessi  (che  porteranno  Rohlfs,  con 
risultati ancora oggi interessanti, ad applicare l'analisi della distribuzione spaziale alle 
lingue romanze e alla loro evoluzione diacronica dal latino).
Con l'affermarsi  dello  Strutturalismo e della  nuova scuola  generativista,  correnti 
meno attente alla  spazialità dei fenomeni linguistici,  la  geolinguistica   ha goduto di 
interesse minore, sebbene le molte iniziative di progettazione di atlanti linguistici e le 
nuove correnti  come la  dialettometria  e  la  stessa sociolinguistica portino in  qualche 
modo avanti l'eredità della geografia linguistica.
L'eredità  più importante  della  geolinguistica  è  però  probabilmente  rappresentata, 
appunto,  dai  cosiddetti  atlanti  linguistici.  Per  'atlante  linguistico'  si  intende, 
64 Modificazioni che rischiano anche di alterare notevolmente la parola, compromettendone la vitalità e 
la funzionalità all'interno del sistema cui appartiene, sancendone dunque la scomparsa.
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semplicisticamente,  una serie ordinata di carte che riportano i diversi termini usati in un 
determinato  territorio  per  esprimere  un  certo  concetto.  Solitamente,   le  carte  che 
costituiscono gli atlanti linguistici riportano, di norma in trascrizione fonetica, i termini 
che  esprimono,  nelle  varie  parlate  del  territorio,  un  dato  concetto.  La  raccolta  dei 
materiali avviene tramite inchieste sul campo, svolte da 'raccoglitori' che sottopongono 
questionari appositamente elaborati a parlanti del luogo, definiti 'informatori'. Le carte 
linguistiche offrono dunque il  quadro sinottico di  un fenomeno linguistico nella sua 
estensione  e  distribuzione  geografica.  In  base  al  tipo  di  fenomeno rappresentato,  in 
genere si distingue tra carte  fonetiche, carte  lessicali e carte  linguistiche  propriamente 
dette: le prime presentano  gli esiti di un’unità fonetica o le varie realizzazioni di un 
fonema in una determinata area, consentendo lo studio della loro distribuzione areale e 
dei  mutamenti  fonetici  subiti  nel  tempo;  le  carte  lessicali,  invece,   illustrano  la 
distribuzione dei vari tipi lessicali usati in uno specifico territorio per esprimere un certo 
concetto.  A seconda  del  metodo  di  rappresentazione  dei  fenomeni,  suddette  carte 
possono definirsi 'analitiche', se vi sono riportati dati per ognuno dei luoghi esplorati, o 
'sintetiche', qualora contengano solo limiti e confini non eccessivamente specifici dei 
fenomeni in esame. Le carte linguistiche propriamente dette, infine, riportano le varianti 
fonetiche  e  morfologiche  di  ogni  singolo  tipo  lessicale  in  una  trascrizione  fonetica 
rigorosa (e sono, perciò, sempre analitiche). 
Gli atlanti linguistici, rispetto alla porzione di territorio rappresentato, si dividono in 
atlanti nazionali o sovraregionali, regionali, subregionali, sovranazionali o plurilingui, 
con impianto e finalità diversi gli uni dagli altri.
Gli  atlanti  nazionali  si  pongono  come  obiettivo  di  delineare,  più  o  meno 
dettagliatamente, la situazione linguistica di un territorio nazionale e  di proporre alcune 
questioni generali di storia dialettale. Storicamente sono i primi veri atlanti linguistici, 
nati in concomitanza con lo sviluppo della geolinguistica. Il primo atlante nazionale 
concepito su basi  scientifiche fu il  già  citato  Atlas linguistique de la France (ALF) 
ideato da  Jules  Gilliéron.  L'importanza dell'opera gilliéroniana risiedette  soprattutto 
nell'innovazione dei metodi di compilazione: nacque il concetto di divisione sistematica 
del territorio in una sorta di 'rete' delimitata da determinati punti che corrispondevano 
alle località dove raccogliere i materiali linguistici, si iniziarono ad effettuare inchieste 
dirette sul campo in maniera sistematica e dettagliata, con l'ausilio di questionari, i dati 
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ottenuti  venivano  riportati  integralmente,  limitando  il  più  possibile  l'intervento  del 
raccoglitore.
La lingua italiana è stato oggetto di due importanti atlanti nazionali: lo Sprach- und 
Sachatlas Italiens und der Südschweiz (Atlante linguistico ed etnografico dell’Italia e  
della Svizzera meridionale, noto anche come AIS) e l’Atlante linguistico italiano (ALI).
Il primo (a proposito del quale presenteremo nelle pagine seguenti i  dati ottenuti 
dalla sua consultazione per quanto riguarda il nostro 'problema delle laterali'), realizzato 
da  Karl  Jaberg  e  Jacob  Jud,  comprende  405  località  dell’Italia  e  della  Svizzera 
meridionale (Cantoni Ticino e Grigioni), esplorate da P. Scheuermeier, G. Rohlfs e M.L. 
Wagner. Dal punto di vista metodologico, l'AIS portò alcune importanti innovazioni. In 
primo  luogo,  prevede  l’inclusione  nella  rete  dei  punti  dei  grandi  centri  cittadini, 
esplorati  con un questionario specifico,  e  di  località appartenenti  alle aree di lingua 
minoritaria.  In  secondo  luogo,  la  volontà  di  cogliere  gli  aspetti  più  rilevanti  della 
variabilità  interna  del  punto  linguistico  si  espresse,  almeno  nelle  realtà  urbane  più 
complesse, con interviste a più informatori socialmente connotati e scegliendo località 
rustiche situate nelle immediate vicinanze delle città, da contrapporre a quelle urbane. 
Altra importante caratteristica è il deciso impianto etnolinguistico ed onomasiologico, 
che risulta evidente nella disposizione delle carte per sfere semantiche omogenee (e non 
in  ordine  alfabetico),  oltre  che,  ovviamente,  nella  presenza  all'interno  dei  volumi 
dell'atlante di carte etnolinguistiche.
L’ALI, elaborato sotto le direzioni successive di Matteo Bartoli, Giuseppe Vidossi, 
Benvenuto A. Terracini, Giuliano Bonfante, Corrado Grassi, Arturo Genre e Lorenzo 
Massobrio, presenta una storia piuttosto travagliata. La sua genesi risale agli anni Venti 
del XX secolo, ma la sua pubblicazione è iniziata solo nel 1995.  L’opera si distingue 
dall’AIS per un numero di  punti  della  rete  più ampio (1065),  scelti  rispettando una 
ripartizione proporzionale tra  centri  massimi,  medi  e  minimi,  definiti  sulla  base  del 
numero  di  vie  di  comunicazione  e  di  istituzioni  amministrative,  scolastiche  ed 
ecclesiastiche presenti nelle singole località. Anche il questionario impiegato, di circa 
7000 voci, è più ampio, ed è articolato in una parte generale e in una parte speciale65. 
Secondo il modello già sperimentato dall’AIS, le carte dell’ALI sono di tipo linguistico 
65 Per quanto riguarda il questionario dell'AIS, cfr. più avanti in 4.2
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e etnolinguistico, sono accompagnate da indicazioni sociolinguistiche su domini, ruoli, 
usi e varianti, e alcune contengono più voci correlate a livello onomasiologico.
Un tipo più specifico di atlanti è rappresentato dalla categoria degli atlanti regionali. 
Dal punto di vista storico  rappresentano la seconda generazione di atlanti linguistici, e 
si  propongono di scandagliare aspetti particolari della storia linguistica e della cultura 
specifica di una regione o subregione, che le opere di taglio nazionale descrivono solo a 
grandi linee. Rispetto agli atlanti nazionali, essi presentano: maggiore densità dei punti 
d’inchiesta, individuati con più attenzione nei riguardi delle specifiche problematiche 
linguistiche  locali;  maggiore  specificità  del  questionario,  creato  appositamente  sulla 
realtà storica, geografica, economica e culturale dell’area indagata; maggior numero di 
informatori,  generalmente intervistati da raccoglitori locali.  L'Italia non possiede una 
vera e propria pianificazione organica di atlanti regionali: ciò ha comportato, a fronte 
della mancanza di un indirizzo comune, lo sviluppo di una serie di nuove tipologie di 
indirizzo  sostanzialmente  'calibrate'   sulle  diverse  fisionomie  regionali.  Questa 
situazione,  unita  alle  analisi  sui  mutamenti  delle  realtà  sociolinguistiche  italiane 
avvenuti negli ultimi 30-40 anni, ha dato vita ad opere con orientamenti anche piuttosto 
diversi tra loro.
Tra le  prime opere di taglio  regionale,  seppure inerenti  a  varietà  dialettali  italo-
romanze esterne ai confini nazionali italiani, figurano l'Atlas linguistique de la France:  
Corse (ALCo), nato nel 1915 dall'ALF di Gilliéron, e l’Atlante linguistico etnografico  
italiano della Corsica (ALEIC) (1933-1942) di Gino Bottiglioni. Altri atlanti, come il 
Saggio  di  un  Atlante  linguistico  della  Sardegna  (Terracini  &  Franceschi  1964)  o 
l’Atlante  storico-linguistico-etnografico  friulano  (Pellegrini  1972-1986)  non 
rappresentano  nuove  tipologie  di  atlanti  linguistici,  in  quanto  riutilizzano  materiali 
provenienti dalle inchieste dell'ALI.
Decisamente importante per la nostra ricerca è invece l'Atlante Lessicale Toscano 
(ALT, su cui torneremo nel dettaglio in 5). Promosso nel 1973 da Gabriella Giacomelli, 
nasce con l’intento di delineare, limitatamente al lessico (per quanto la presenza di una 
trascrizione fonetica delle forme riscontrate nelle varie località permetta anche l'utilizzo 
dell'atlante per indagini di carattere fonetico e fonologico, che è poi il modo in cui lo 
abbiamo  impiegato  nell'ambito  di  questo  nostro  studio),  la  singolare  situazione 
linguistica della regione Toscana e di individuare le dinamiche di differenziazione e 
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frammentazione interne alla regione e il rapporto delle varietà dialettali toscane con la 
lingua  italiana.  Il  carattere  più  innovativo  dell'opera  sta  sicuramente  nella  scelta  di 
intervistare un numero elevato di informatori per ogni località, selezionati sulla base di 
parametri sociolinguistici (età, livello di istruzione), e di introdurre una nutrita serie di 
domande semasiologiche66.
Esistono anche altri atlanti, che pongono ora l'accento sull'applicazione di tecniche 
di  fonetica  sperimentale,  come  l'Étude  de  géographie  phonétique  et  de  phonétique  
instrumentale  du  sarde (Contini  1987),  o  che  si  focalizzano  più  sul  versante 
etnolinguistico,  come  l’Atlante  linguistico  etnografico  del  Piemonte  Occidentale 
(ALEPO) diretto da  Tullio Telmon e Sabina Canobbio; ad essi  si affiancano anche 
opere di più recente progettazione (e dunque ancora in fase di pubblicazione) su altre 
aree dialettali italiane.
Per  quanto  riguarda  gli  atlanti  sovranazionali,  degno di  menzione  è  sicuramente 
l'Atlas  linguarum  Europae (ALE),  espressione  tangibile  del  filone  della  cosiddetta 
'eurolinguistica'.  Progettato negli anni Settanta e pubblicato a partire dal 1983,  è un 
atlante  lessicale  che  comprende  tutte  le  famiglie  linguistiche  europee,  ed  è  di  tipo 
interpretativo,  in  quanto  alla  documentazione  cartografica  segue  un  commento 
linguistico puntuale.
 4.2 L'Atlante Italo Svizzero
Lo  Sprach- und Sachatlas Italiens und der Südschweiz, tradotto in italiano con il 
titolo  di  Atlante  linguistico  ed  etnografico  dell’Italia  e  della  Svizzera  meridionale 
(abbreviato in AIS) fu il  primo grande atlante linguistico moderno che avesse come 
oggetto la lingua italiana. Il titolo esplicita chiaramente le aree geografiche di cui l'opera 
si occupa: l'Italia (penisola e isole, ovviamente) e i cantoni dei Grigioni e del Ticino, 
definiti dagli autori, in modo volutamente semplicistico, come 'Svizzera meridionale'. 
Dal punto di vista linguistico, dunque, l'AIS contiene tutti i dialetti italiani e i dialetti 
retoromanzi, franco-provenzali e provenzali presenti nelle Alpi occidentali, nei cantoni 
66 Per semasiologia si intende quella branca della lessicologia che basa la sua ricerca su domande del 
tipo “what does the word X mean?". Si parte cioè dai significati per astrarre i significanti che li 
indicano in un dato sistema linguistico. È contrapposta alla onomasiologia, che segue il percorso 
inverso.
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svizzeri e in alcune aree del Mezzogiorno. Inoltre, sono presenti anche due inchieste 
greca ed una albanese.
La concezione dell'opera si deve a due linguisti svizzeri, Karl Jaberg  (Langenthal 
1877 – Berna 1958) e Jakob Jud (Wängi 1882 – Zurigo 1952)67.
La storia dell’AIS comincia in seguito alla pubblicazione, nel 1902-1910, dell’Atlas  
linguistique de la France ad opera di Jules Gilliéron. In seguito al notevole successo del 
primo 'vero' atlante linguistico, Jaberg e Jud, allievi di  Gilliéron, pensarono quindi di 
applicare il modello dell’inchiesta francese al sud della Svizzera e all’Italia meridionale, 
inizialmente, estendendo poi la ricerca a tutta la penisola. La progettazione e la stesura 
dell'opera iniziarono già dal 1919, e l'atlante venne pubblicato tra il 1928 e il 1941. 
Rispetto all'atlante gilliéroniano, il punto di forza principale dell'AIS  fu indubbiamente 
la disponibilità di ben tre raccoglitori, che riuscirono a coprire adeguatamente tutto il 
suolo  italiano (seppure  in  diversi  anni:  in  fondo si  parla  di  un secolo  fa,  momento 
storico  nel  quale  l'Italia  era  coperta  in  minima  parte  da  linee  ferroviarie  e  gli 
spostamenti  risultavano  decisamente  ostici):  Paul  Scheuermeier  per  l’Italia 
settentrionale  e  centrale,  Gerhard  Rohlfs  per  quella  meridionale  e  la  Sicilia,  Max 
Leopold Wagner per la Sardegna.
Max Leopold Wagner (Monaco di Baviera,17 settembre 1880 – Washington, 9 luglio 
1962) raccolse i dati per l'atlante dal 1925 al 192768. Gerhard Rohlfs (Berlino,14 luglio 
1892 – Tubinga, 12 settembre 1986) si occupò delle inchieste nell'Italia meridionale dal 
1924. Durante la raccolta dei dati indagò le isole linguistiche greche  della Calabria e 
Terra  d'Otranto (laureandosi  con  una  tesi  dal  titolo Griechen  und  Romanen  in  
Unteritalien, dove sosteneva la discendenza diretta della grecità dorica delle suddette 
isole linguistiche).
Paul Scheuermeier (Zurigo,  1888 – Berna,  13 agosto 1973), svizzero e anch'egli 
studente di Jaberg e Jud, ebbe il compito di  produrre dati concernenti l’Italia centro-
settentrionale e parte della Svizzera. Completata una fase di preparazione alla ricerca sul 
campo, lo studioso iniziò le sue rilevazioni nei Cantoni Grigioni e nel Ticino. Nella 
67 Jaberg, nato nel 1877 a Langenthal e morto a Berna nel 1958, fu professore di filologia romanza 
all'università di Berna, e si occupò soprattutto di geografia linguistica applicata alle lingue romanze. 
Jud, nato a  Wängi, (Turgovia) nel 1882  e morto a Zurigo nel 1952, fu  professore di filologia 
romanza a Zurigo, e si occupò di lessico e geolingustica. 
68 Glottologo tedesco e grandissimo esperto dei dialetti sardi, iniziò a recarsi in Sardegna per studiarne la 
lingua già nel 1905. La sua personale passione per il territorio sardo fornì un notevole apporto 
etnografico all'opera.
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primavera  del  1920  cominciò  la  lenta  discesa  lungo  la  penisola.  Il  lavoro  lo  tenne 
impegnato complessivamente fino al 1935.  Nel corso dei rilevamenti Scheuermeier si 
occupò della  trascrizione  fonetica  delle  forme linguistiche  previste  dal  questionario, 
della descrizione e della riproduzione fotografica degli oggetti legati al lavoro nei campi 
e alla vita domestica, della documentazione di interi cicli produttivi. Per tutto il tempo 
tenne un diario sopra il quale annotò le vicissitudini della ricerca sul campo (incontri, 
spostamenti,  problemi  nel  rapporto  con  la  figura  dell’informatore).  Durante  la 
pubblicazione  dei  volumi  dell'AIS,  lavorò  alla  scrittura  di  un'opera  appositamente 
pensata per raccogliere una sintesi  significativa dei  risultati  della ricerca etnografica 
condotta nell’ambito dell’AIS. Il lavoro, pubblicato tra il 1943 e il 1956 in due volumi, 
venne  intitolato  Bauernwerk  in  Italien.   A  Scheuermeier  si  devono  molte  delle 
informazioni  etnografiche  contenute  nell'atlante,  raccolte  durante  una  seconda 
campagna di rilevamento, all'incirca nel 1930.
Una caratteristica innovativa dell'AIS fu la particolare disposizione delle carte: non 
in ordine alfabetico come il suo predecessore e ispiratore ALF, ma raggruppate secondo 
sfere semantiche omogenee. In particolare, le carte vennero divise in 8 grandi volumi 
secondo il seguente schema69:
I volume: Parentela. Età. Amore, nascita, matrimonio e morte. Nomi di battesimo. 
Parti del corpo. Funzioni del corpo. Qualità e difetti fisici.
II  volume: Mestieri  e arnesi.  Commercio.  Numeri.  Tempo e spazio.  Corpi celesti. 
Fenomeni atmosferici. Metalli.
III volume: Minerali. Configurazione del suolo ed acque. Animali. Caccia e pesca. 
Silvicoltura ed arnesi dello spaccalegna. Piante.
IV  volume:  Riposo  e  toeletta.  Malattie  e  guarigione.  Difetti,  qualità  morali  e 
sentimenti. Vita religiosa e sociale.
V volume: Casa e masserizie. Cibi. Mangiare e bere.
VI  volume:  Allevamento  del  bestiame grosso  e  minuto.  Apicoltura.  Bachicoltura. 
Pascolo e alpeggio. Carro, giogo e finimenti.
VII  volume:  Gli  alberi  fruttiferi  e  i  frutti.  La  viticoltura  e  la  vinificazione.  La 
fabbricazione  dell'olio.  L'orto  e  il  giardino,  erbaggi  e  legumi.  La  coltivazione  delle 
patate. Gli arnesi del falciatore. Il prato e il campo. L'irrigazione e la lavoratura del 
69 Presente in Jaberg & Jud [1928], nella traduzione di Sanga [1987]. L'indice, stilato evidentemente 
prima della realizzazione completa dell'atlante, presenta in effetti variazioni minimali rispetto 
all'indicizzazione finale.
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campo. I cereali e la loro coltivazione. La trebbiatura. La mondatura e la conservazione 
del grano.
VIII  volume:  Panieri.  Lavorazione  della  canapa  e  del  lino.  Filatura  e  tessitura. 
Bucato.  Cucitura.  Vestimento  e  calzatura.  Aggettivi.  Frasi:  brani  di  conversazione. 
Tavole della coniugazione. Supplemento.
Ogni  volume contiene  circa 200 carte.  La carta  base  è  fondata  sull'edizione  del 
tempo della carta d'Italia del Touring Club Italiano, in scala 1: 1 250 000 (per rendere 
più maneggevole il formato, le isole e l'Italia meridionale, che avevano minore densità 
di punti rispetto al Nord, furono ridotte ulteriormente, e la Sicilia e la Sardegna furono 
praticamente  'spostate'  a  ridosso  della  penisola.  Ciononostante,  chiunque  abbia 
consultato l'AIS è ben a conoscenza della grandezza – e del peso – dei suoi enormi 
volumi). Nelle carte è presente una linea orizzontale che divide Nord e Sud e separa, al 
contempo,  i  materiali  raccolti  da  Scheuermeier  da  quelli  di  Rohlfs  e  Wagner.  Sono 
presenti  anche  alcuni  riferimenti  geografici  minimi  (ad  esempio,  nel  Nord  è  stato 
tracciato il confine del Po) e, segnati con linee puntinate, i confini delle regioni storiche 
(dal momento che le regioni italiane attuali vennero istituite solo nel 1947).  In fase di 
progettazione  fu  'steso'  sulla  carta  geografica  un  reticolo  ideale  di  1000  numeri, 
suddivisi come segue:
1-100 Cantone dei Grigioni e Ticino




500-600 Toscana, Umbria e Marche
600-700 Lazio e Abruzzo
700-800 Campania, Basilicata, Puglia e Calabria
800-900 Sicilia
900-1000 Sardegna.
Ogni regione è divisa in dieci fasce da nord a sud e i numeri corrispondenti alle 
74
località sono distribuiti in maniera crescente da sinistra a destra. Anche all'interno della 
fascia decimale la numerazione procede da sinistra verso destra, in modo che il numero 
più basso sia a sinistra e il più alto a destra; saltuariamente, secondo la lunghezza della 
fascia  e  la  distanza  tra  i  luoghi  d'inchiesta,  vengono  saltati  numeri  intermedi:  ad 
esempio, in Piemonte la prima fascia contiene solo i numeri 107 e 109, mentre la quinta  
fascia contiene i numeri 140, 142, 143, 144, 145, 146, 147, 149. Allo stesso modo, dal 
punto 515 Barberino di Mugello si passa al  punto 520 Camaiore.  Ognuna delle 406 
località è quindi identificata da un numero a tre cifre.
Una delle novità più interessanti dell'opera è la presenza di carte doppie  (del tipo 
pelo/peli,  ragazzo/ragazza,  cullare/egli culla), nelle quali le opposizioni morfologiche 
risultano immediatamente evidenti grazie all’accostamento delle due risposte.
La simbologia delle carte è molto ricca (e anche piuttosto complessa da decifrare 
senza l'ausilio del manuale delle indicazioni d'uso), in modo da tentare di fornire il più 
possibile  informazioni  linguistiche  ed  etnografiche  complete. Non  dobbiamo 
dimenticarci che la raccolta dei materiali avvenne negli anni '20 e '30 del '900, periodo 
in  cui  al  massimo  era  possibile  documentare  le  inchieste  per  mezzo  di  qualche 
fotografia.  Scheuermeier,  Wagner  e  Rohlfs  non  disponevano  certo  di  registratori 
portatili,  e si  videro costretti  ad affidare al  proprio inchiostro e ai  propri  taccuini il 
maggior  numero  possibile  di  informazioni,  nel  tentativo  di  stilare  rapporti  il  più 
possibile fedeli ai dialetti con cui entrarono in contatto. È naturale, quindi, che siano 
presenti  alcune  incertezze  su  certi  esiti  fonetici:  del  resto,  per  quanto  di  sicuro 
coadiuvati da persone del luogo, nessuno dei tre raccoglitori era italiano. Tutti questi 
aspetti,  uniti  al  sistema  di  trascrizione  adottato,  basato  su  quello  dell'Ascoli, 
decisamente differente dallo standard IPA e particolarmente ricco di segni diacritici, e 
alle  correzioni  che  spesso  accompagnano  le  trascrizioni,  rendono  praticamente 
impossibile riportare – se non tramite scannerizzazioni dirette di porzioni di carte – su 
documenti scritti con lo standard comune dei pc suddette trascrizioni in modo fedele.
L'intento etnografico dell'atlante viene poi ancora di più evidenziato dal fatto che i 
raccoglitori  stilarono  verbali  (riportati  nelle  istruzioni  d'uso  in  forma  ovviamente 
ridotta) sulla biografia, sulle attitudini e sulle caratteristiche linguistiche individuali di 
ogni informatore, insieme ad alcune notizie di base sulle località visitate70. In effetti, 
70 A queste informazioni, ognuno dei tre aggiunse anche altro: Rohlfs raccolse una nutrita serie di 
fotografie (nella più classica tradizione dell'italienische Reise goethiano), mentre Scheuermeier tenne 
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soprattutto le informazioni biografiche dei parlanti interpellati risultano assai utili nella 
decifrazione degli esiti trascritti sulle carte: potremmo dire che gli studiosi coinvolti nel 
progetto dell'AIS in qualche modo intuirono il legame tra dialetto e società prima della 
nascita ufficiale della Sociolinguistica.
Per la raccolta dei dati vennero utilizzati tre questionari:  uno normale,  con 2000 
domande,  uno  ridotto,  con  800,  ed  uno  esteso,  con  4000,  scelti  a  seconda  della 
disponibilità  e  della  competenza  degli  informatori.  Tutte  le  domande  erano  di  tipo 
indiretto, cioè non si chiedeva espressamente la 'traduzione' di un termine dall’italiano 
al  dialetto locale, ma si formulavano domande precise come, ad esempio, elencare i 
mesi dell’anno. Nel testo contenente le istruzioni d'uso (Jaberg & Jud [1928]) è riportato 
soltanto  il  questionario  normale  (anche  perché  gli  altri  due  vennero  utilizzati  con 
modalità  particolari  o  impiegati  nei  successivi  viaggi  compiuti  da Scheuermeier  per 
integrare i dati di zone considerate analizzate poco a fondo). Il questionario normale fu 
somministrato  354 volte,  quello  ridotto  28,  quello  esteso  29  (in  corrispondenza  dei 
gruppi dialettali  ritenuti  più significativi  dagli  autori).  Mediamente,  l'inchiesta estesa 
venne effettuata circa 1 volta ogni 12 normali (ma il materiale derivato non fu in realtà 
pubblicato interamente).  Il  questionario ridotto fu utilizzato principalmente nell'Italia 
settentrionale (anche a causa della mancanza di alcune parti  del lessico,  ovviamente 
tratto  dall'italiano standard a  base toscana);  per  questo motivi,  i  grandi  centri  come 
Torino,  Milano,  Bologna,  Venezia  vennero  analizzati  una  seconda  volta  con  la 
somministrazione del questionario normale. I dati di Firenze, città che evidentemente 
rappresentava  un  punto  di  grande  interesse  per  Jaberg  e  Jud,  vennero  rilevati  fin 
dall'inizio due volte con due informatori di diversa estrazione sociale. Fin da subito i 
curatori  dell'opera  si  resero  conto  che  la  spontaneità  delle  risposte  fornite  lasciava 
spesso  a  desiderare  –  nonostante  fossero  stati  intenzionalmente  scelti  piccoli  centri 
proprio  per  ottenere  il  più  possibile  testimonianze  di  dialetto  più  'tradizionale'  e 
'genuino' – problema questo comune a tutte le inchieste sul campo71. Se si consultano le 
schede biografiche, è comunque ben evidente lo sforzo effettuato dai raccoglitori nella 
scelta di informatori 'fedeli' (impresa che risulta ancora più ardua se si considera che 
larga  parte  della  popolazione  maschile  adulta  era  per  forza di  cose,  dato  il  periodo 
storico, composta da reduci della I Guerra Mondiale).
una sorta di 'diario di bordo' di tutti i suoi spostamenti, gli incontri e gli esiti del suo lavoro.
71 Cfr. più avanti per le difficoltà dello stesso tipo che abbiamo rilevato durante le nostre inchieste.
76
Diversi anni dopo il completamento dell'atlante, Jaberg e Jud pubblicarono anche un 
indice alfabetico delle forme contenute nell'opera, che costituisce di fatto una sorta di 
primo esempio di vocabolario generale dei dialetti italiani (corredato anche da alcune 
interessanti indicazioni etimologiche).
4.3 Introduzione alla ricerca svolta
Dal momento che i dati dellAIS sono riportati con una particolare attenzione anche 
agli  esiti  fonetici  dei  vari  dialetti  indagati,  abbiamo  deciso  di  servirci  delle  carte 
dell'atlante  per  verificare  il  comportamento  dei  fonemi  laterali  nella  Toscana 
meridionale (l'oggetto della nostra ricerca) nel periodo del primo '900, in modo da poter 
stilare un quadro diacronico della situazione e delle sue eventuali evoluzioni.
La consultazione delle carte è avvenuta tramite l'utilizzo del software NavigAIS, 
creato da Graziano G. Tisato in collaborazione con il CNR e con l'Università di Padova, 
che contiene la digitalizzazione completa in alta risoluzione di tutte le carte dell'AIS72. 
Prima di  utilizzare il  software abbiamo consultato la  versione cartacea,  con relativo 
indice per orientare la ricerca, presente nella Biblioteca LM2 dell'Università di Pisa. In 
tal modo, abbiamo individuato i punti della Toscana che risultassero più utili alla nostra 
ricerca.  Successivamente,  con  l'ausilio  del  volume introduttivo  Der  Sprachatlas  als  
Forschungsinstrument.  Kritische  Grundlegung  und  Einführung  in  den  Sprach-  und  
Sachatlas  Italiens  und  der  Südschweiz  (Jaberg  &  Jud  [1928],  nell'edizione  italiana 
[1987] a cura di Glauco Sanga AIS. Atlante linguistico ed etnografico dell'Italia e della  
Svizzera  meridionale.  Volume  I.  L'atlante  linguistico  come  strumento  di  ricerca.  
Fondamenti  critici  e  introduzione)  abbiamo  individuato  le  carte  che  riportassero 
materiali che potessero contenere articoli determinativi nelle risposte degli informatori, 
e le abbiamo consultate nella loro versione digitale.
I punti dell'AIS che abbiamo preso in considerazione sono 9: Castagneto Carducci 
(550), Chiusdino (551), Siena (552), Sinalunga (553), Gavorrano (571), Seggiano 
(572), Scansano (581), Pitigliano (582), Porto Santo Stefano (590).
Riportiamo le schede biografiche dei parlanti delle località prese in esame stilate da 
72  Consultare questa 'versione' dell'atlante linguistico è sicuramente più comodo, soprattutto perché 
l'interfaccia rende 'navigabili' le carte anche senza l'ausilio dell'indice alfabetico
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Scheuermeier e contenute in Jaberg & Jud [1928]. Accanto al nome della località sono 
presenti alcune sigle, che illustriamo di seguito:
11)  mand.:  mandamento.  Il  mandamento  era  una  circoscrizione  amministrativa 
sovracomunale intermedia tra il circondario e il comune che svolgeva alcune funzioni 
amministrative e giudiziarie. Fu introdotta nel Regno di Sardegna con l'editto di Vittorio 
Emanuele I del 7 ottobre 1814, successivamente rivista con la Legge Rattazzi (Regio 
Decreto n. 3702 del 23.10.1859), è rimasta vigente fino al 1923. In ambito giudiziario 
corrispondeva all'ambito di competenza territoriale di una pretura.
12) Qn, Qe, Qr: si riferisce al tipo di questionario somministrato (normale, esteso, 
ridotto).
13) Con.: indica che venne rilevata anche la coniugazione verbale.
14) Fot.  (seguito da uno o più numeri): indica il numero d'ordine delle fotografie 
scattate a corredo delle indagini.
550  Castagneto  Carducci,  mand.  Cecina,  prov.  Pisa,  dioc.  Massa  Marittima  e 
Populonia – 31 V, 2 VI 1924 – Qn – Con – Fot. 1381 – 1386.
Inf.: contadino, genitori del luogo – 36 – Vari anni di servizio militare e di guerra. Da 
pochi  mesi  è  diventato  messo  esattoriale.  Poeta  a  braccio,  pieno  di  temperamento, 
fedele;  domina bene il dialetto.  È ben cosciente della distinzione tra lingua scritta e 
dialetto.
551 Chiusdino, mand. Chiusdino, prov. Siena, dioc. Volterra – Da 2 a 4 VIII 1924 – 
Qn – Fot. 1484 – 1490.
Inf.: contadino, cresciuto in paese da genitori adottivi – 60 – Fedele etnograficamente 
e linguisticamente, talora ingluenzato dalla lingua scritta. Morfologia e sintassi gli sono 
riuscite meno bene.
552 Siena, mand., prov. e dioc. Siena – Da 29 a 30 VII, 1 VIII 1924 – Qe – Con – 
Fot. 1496 – 1499
Comune: il dialetto più tradizionale  si parla nel quartiere di Fonte Branda, contrada 
dell'Oca, nel quale abitano molti macellai, conciatori e fornai.
Inf.: macellaio, genitori del luogo, stessa contrada – 40 – Da giovane era fornaio e 
conciatore, dal 1907 macellaio. A parte 4 anni di servizio militare e di guerra, ha sempre 
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vissuto nel quartiere. Primo alfiere della sua contrada. Ottimo dialettologicamente.
553 Sinalunga, mand. Sinalunga, prov. Siena, dioc. Pienza e Chiusi – da 29 XI a 1 
XII 1924 – Qn – Con – Fot. 1606 – 1610.
Inf.: contadino, genitori del luogo – 72 – A parte 3 anni di servizio militare nell'Italia 
settentrionale, ha sempre vissuto in paese. Analfabeta. Vive col fratello su un fondo a 
1/4  d'ora  dal  paese.  Dialettologicamente  assolutamente  arcaico  e  fedele.  Buone 
conoscenze nelle cose concrete, meno valido nella sintassi e nella morfologia.
571 Gavorrano, prov. e dioc. Grosseto – da 6 a 8 XII 1924 – Qn – Con – Fot. 1612.
Comune:  a  causa  dello  sfruttamento  industriale  della  pirite,  vi  è  una  forte 
immigrazione. In paese domina il buon toscano.
Inf.: contadino, padre delle vicinanze di Volterra, madre della zona di Colle Val d'Elsa 
–  63  –  Nell'opinione  generale,  rappresenta  il  tipo  del  contadino  arcaico  e 
linguisticamente conservativo. È nato nelle vicinanze del paese e vi ha sempre vissuto, a 
parte 3 anni di servizio militare. Affidabile linguisticamente ed entograficamente, anche 
se influenzato dalla lingua scritta.
572 Seggiano,  mand. Arcidosso, prov. Grosseto,  dioc. Montalcino – da 2 a 4 XII 
1924 – Qn – Con – Fot. 1611.
Inf.: contadino, padre del luogo, madre di Sasso (a 4 ore di distanza) – 66 – 5 anni di 
servizio  militare,  per  il  resto  sempre  in  paese.  Non  sempre  ugualmente  affidabile 
etnograficamente e dialettologicamente, influenzato dalla lingua scritta.
581 Scansano, mand. Scansano, prov. e dioc. Grosseto, (prima) dioc. Pitigliano – da 
10 a 12 XII 1924 – Qn – Con – Fot. 1613 – 1617.
Inf.: contadino, genitori del luogo – 66 – Ha coltivato il fondo paterno fino al 1919. 
Da allora ha smesso avendo perso tre figli in guerra. Non è riuscito del tutto a soddisfare 
etnograficamente  e  dialettologicamente  le  esigenze  dell'inchiesta.  Influenzato  dalla 
lingua scritta, troppo poco spontaneo.
582 Pitigliano, mand. e dioc. Pitigliano, prov. Grosseto – Da 19 a 21 XII 1924; da 10 
a 17 I 1925 – Qe – Con – Fot. 1619 – 1669.
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Inf.: contadino, genitori del luogo – 76 – Garibaldino. Tipico rappresentante del ceto 
dei coltivatori diretti e dell'arcaico dialetto locale, ormai scomparso; analfabeta. Ottime 
conoscenze etnografiche (tranne che nei lavori femminili). Le frasi gli riescono difficili.
590 Porto Santo Stefano, Monte Argentario, mand. Orbetello, prov. Grosseto, dioc. 
San Vincenzo alle Tre Fontane – Da 14 a 18 XII 1924 – Qn – Con – Fot. 1618.
Comune: quartiere vicino al porto abitato da napoletani.
Inf.:  domestica,  padre,  morto  precocemente,  di  Portoferraio,  madre  di  famiglia 
contadina locale – 53 – A 16 anni si è sposata con immigrato napoletano che faceva il 
marinaio. Ha dovuto provvedere da sol a crescere i 12 figli. La donna per procacciare il 
sostentamento della famiglia ha fatto tutti i possibili lavori della campagna e del mare. 
Analfabeta,  ma  di  spirito,  di  carattere  indipendente;  assolutamente  fedele;  qua  e  là 
lacune ortografiche.
4.4 Dati e analisi
Tramite la consultazione dell'indice generale dell'AIS, abbiamo individuato 59 carte 
che  contenessero  articoli  determinativi  nelle  risposte  ai  questionari.  Mediante  il 
software NavigAIS, abbiamo controllato gli esiti nelle 9 località che ci interessavano. 
Data la complessità del sistema di trascrizione adottato nell'atlante, non abbiamo potuto 
riportare  esattamente tutte  le  informazioni  che le  carte  ci  fornivano;  per  praticità  di 
utilizzo, abbiamo raccolto i dati in un foglio elettronico usando, laddove necessario, i 
segni della trascrizione SAMPA. Il SAMPA, acronimo di Speech Assessment Methods  
Phonetic  Alphabet,  è  un sistema di  codifica  di  caratteri  fonetici  basato  sull'alfabeto 
fonetico internazionale, e può essere usato su tutti i computer che usino i caratteri ASCII 
a  7  bit;  una  sua  più  recente  rielaborazione  è  il  formato  X-SAMPA (acronimo  di 
eXtended Speech Assessment Methods Phonetic Alphabet, variante realizzata nel 1995 
da John C. Wells) . Risulta perciò molto più pratico da utilizzare quando si lavora con i  
fogli elettronici dell'IPA.
80
Immagine 4-1: Tabella IPA con i corrispettivi SAMPA73
Per quanto ci riguarda, i simboli SAMPA che abbiamo impiegato sono  E= , O= ,ɛ ɔ  
S= , ʃ Z= , J=ʒ ɲ. Inoltre, abbiamo indicato con c la occlusiva palatale. Abbiamo trascritto 
tra parentesi quei foni che nell'AIS sono  riportati come apici, rappresentazione che sta 
evidentemente a significare una loro presenza opzionale o comunque indebolita. Infine, 
abbiamo trascritto con ttS la geminata t:ʃ, per distinguerla dall'affricata non allungata  tʃ, 
trascritta come tS. 
73 L'immagine è reperibile all'indirizzo 
https://webspace.utexas.edu/bighamds/LIN312/Files/xsamchart.gif
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Nella  prima colonna abbiamo riportato sempre  il  'nome'  della  carta  e  il  numero 
corrispondente. Nelle caselle della prima riga sono indicati i punti d'inchiesta.
Tabella 4-1a
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Castagneto Carducci (550) Chiusdino (551)
Anguilla (529) laN'gwilla
Acciaio (401) lat'Sajo lat(t)'Sajo
Ortica (622) lur'tiha lor'tiha
Amo (524) un'lamo/i'lami 'lamo
Esca (917) 'leska 'leska
Unghia (157) 'uJa/l 'uJe (l 'unga?) l 'uJa/e
Accetta (547) l atSet'(t)ino l at(t)Set'tino
Acciarino (916) attSa'ino lattSa'rino
Acero (589) 'aSero †
Aceto (1011) la'Set(h)o la'Seto
Ago (1539) l 'ago
Aglio (1369) l 'aLo l 'aLLo
Aia (1468) l 'aja l 'aja
Ala (1129) l 'ala, le'ale l 'ala, le'ali
Argento (402) lar'dZEnto lar'dZEnto
Arrotino (203) larO't(h)ino larrO'thino
Asino (1066) l'tSuho, i'Suhi, la'Suha l'asino, (l)'tSuho
Acqua santa (800) ,lakwa'santa ,lakwabene'detta
Asta (1507) larko'lajo l asti'SElle
Attizzatoio (240) lo ska't(h)itsolo E 'rrampo
Autunno (313) aw'tunno aw'tunno
Avena (1449) la 'bjada la'vena (corr. la'bjada)
Acqua (1037) ll'akwa l'akwa
Aratro (1434) la hol'trina, a'rat(h)o əl 'koltro, la'rathro
Acquaio (951) l a'kwajo l a'k(k)wajo
Acquavite (1339) l akwa'vit(h)e l akwa'vithe
Albero (533) l 'albero
Gufo (allocco) (508) l 'lokko el 'cu
Animali (Tiere) (433) l 'orso l 'ur(t)su
Erpete (683) ? Erpet(h)re
Erpice (1430) 'lerpiho 'lerpitre
Oro (406) 'lOro 'lOro
Orologio (258) loro'lOZo loro'lOZo
Orzo (1447) 'lOrdzo 'lOrdzo
Imbuto (1331) l om'but(h)o, lim-,lom'but(h)i lom'butho
Inchiostro (765) liN'kjOstro
Incubo (812) ? ..l gra'vante
Incudine (214) l aN'kudine l aN'k(h)udine














Olmo (584) l 'olmo l 'olmo
Uovo (1132)






Annaffiare l'orto (1425) †
Orto (1354)
Ricevere (1107)
Fregarsi gli occhi (658)
Nascondiglio (742)
Bruciare l'arrosto (994)
Hai venduto le uova?(1145)
l imfEri'at(h)a la fEri'ath(a)
a'miho,la'miSi l a'miho, l a'mihi
l 'OL o l 'OL o, l 'Olio
l a'JEllo a'JEllo, l a'JElli
l 'Ovo l 'Ovo
bel'liho bel'liho
la 'nugola




Strap'pa ll er,battSa SE r'ba
l o a'vuto
Ier l'altro (350) jEr,laltr(o) i'Eri,llaltro
frE'gassi ll ,Occi StrOpi'tsartsi ll occi
si ,fa all imbjata'rElli si ,fa a Ngwatta'rEllo
bru,Sar l a'rOsto bru,Sa ll ar'rOSto
,a venduto ll 'Ova ,la vendute ll 'Ova
Siena (552) Sinalunga (553)
Anguilla (529) laN'gwilla
Acciaio (401) lat(t)'Sajo latt'Sajo
Ortica (622) lor'tika
Amo (524) el 'lamo
Esca (917) la 'leska
Unghia (157) l 'ungja l 'oJe
Accetta (547) l attSet'tino atSet'tino
Acciarino (916) l'attSa'rino
Acero (589) ?
Aceto (1011) la'Set(h)o a'Seto
Ago (1539) l 'ago l 'ako
Aglio (1369) l 'aL(L)o l 'aLLo
Aia (1468)
Ala (1129) l' ala, l'ali un'alia, l'al(i)e
Argento (402) lar'dZEnto ar'Zento
Arrotino (203) larO'thino arro'tino
Asino (1066) el'tSuho, E'tSuhi, la'Suha lasino, 'tSuko, 'lasina, na'Suka
Acqua santa (800) ,lakwa'santa ,lakwa'santa~benedetta



























Olio (1012) l 'Olio
Agnello (1071)








Annaffiare l'orto (1425) †
Orto (1354)
Ricevere (1107)
Fregarsi gli occhi (658)
Nascondiglio (742)
Bruciare l'arrosto (994)
Hai venduto le uova?(1145)
tira'brase
l aw'thunno l au'turno
la'vena
ll'akwa 'akwa
la kol'trina, l a'rato
l a'kwajo
l akwa'vithe l akwa'vite
na 'pjanta
el 'grufo









l aN'kudine la 'Nkudine
l im'fErno l im'fErno
l imfer'rja(t)ha n imferi'ata
l a'miho, l a'miSi l a'miko, l a'miSi
l 'OL o
a'JEllo, l a'JElli l aJel'lino
l 'Olimo, all 'Olimi
l 'Ovo 'Ovo
l 'ua, l 'uva l 'ua
al bel'liho El be'liko
l 'ugala
l o'liva l o'liva, (corr.) ul-
l on'tSino (da la katena)
ruzi'JOlo e rruzi'JOlo
stra'ppa ll ,Erba
Ier l'altro (350) i'Eri,laltro jeri,llaltro
Strupi'ttSartsi l okkji fre'gassi ll Occi
fare a riNgwatta,rEllo a ,riNgwattar'Ella
bru,Sa ll a'rOsto~l ar'rOsto
,a vendu(t)ho ll 'Ova ,la vendute ll 'Ova
Tabella 4-3a
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'lamo/tre 'llami el 'lamo
'leSka ell 'eSka
l 'uJ(J)a l 'uJa
l attSet'tino un attSet'tino
latSa'rino u atSa'rino
la'Seto la'Seto
[l 'ago] l 'aho l 'ako
l 'aLLo l 'aLLo
l 'aja l 'aja
l'ala, le'ale~l'ale un'aLa, l'aLe
lar'dZEnto lar'dZEnto
arro'tino larro'tino






el volto'lino, l a'rat(h)o la koj'trina, l a'rato
l a'kwajo l a'kwajo
l akwa'vite l akwa'vite
kkell 'ajburo
el 'lokko e 'ccurlo








l aN'kudine la 'Nkudine
l im'fErno l im'fErno
(i)mfEr(r)i'at(h)a un imfEri'ata
l a'miho, l a'miγi, l -ihi a'miko, -itSi, -iSi
l 'OL o l 'OL o













Annaffiare l'orto (1425) †
Orto (1354)
Ricevere (1107)
Fregarsi gli occhi (658)
Nascondiglio (742)
Bruciare l'arrosto (994)
Hai venduto le uova?(1145)
'Ovo un 'Ovo
l 'ua l 'ua
bel'liho l ombi'Sone
l 'uγola l 'ukola




Ser'ba (vO a) Sser'ba
lO a'vuto lO rriSe'uto
Ier l'altro (350) ,dopoi'Eri jeri'llajtro
si stro'pittSa ll Okkj strupi'tSassi ll Oc(c)i
fann al(l) ingwatta'rElli si 'fa a kku,ku
bruSa l ar,rOsto 'bruSa ll ar,rOSto
,a venduto ll 'Ova ,a vendute l 'wOva
























l 'eska ill 'eska
l 'uJJa l 'uJJa






l 'aja ill 'aja
l'ala, l'ale ill'ala, ill'ale
lar'dZEnto ar'dZEnto
larro'tino il(l)ar(r)o'tinu
so'maro, 'asino, la'mittSa itsu'maru, isu'mari, la'mittSa
,lakwa'santa ,lakwa'santa
l asti'SElle i depana'toju
Tabella 4-4b
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Fregarsi gli occhi (658)
Nascondiglio (742)
Bruciare l'arrosto (994)
Hai venduto le uova?(1145)




la kol'trina, l a'rato kol'trina, ill a'riatu, (va 'ppia) l a'riatu
l a'kwajo ill a'kwaju
akwa'vite l akwa'vita
la 'pjanta un 'albaru
un 'lokko l u'lokku, l o'lokku
l 'ortso, l'orsi ill'ortsu
Erpitre il(l)'Erpite





la 'Nkudine la 'Nkudine
l im'fErno ill im'fErnu
l imferi'ata la fer'rata
l a'miko, -iSi l a'miko, -ku, ill a'miko, ill a'migi
l 'Oljo (il)l 'OL u
l a'JEllo, l a'JElli ill a'Jello,il(l) a'Jelli
'ormo, 'ormi ill 'olmu
l 'Ovo ill 'Ovu
l 'ua
l ombi'Sone l ommi'Sone
l 'uγola
o'liva ill u'liva, -ve
el 'gantSo ill un'tSinu
rosi'JOlo, rozi- ruzi'JOlu
sannaffia ll 'Orto na'kwa
ser'balla, Ser'ba a pu'li ll ,ortu
lo riSe'uto, lO a'vuto lo riSe'vutu
Ier l'altro (350) Eri'llaltro jeri'llaltro
si stro'pittSa ll Okkj stru'pittSa ll Occi
fanno Ngwatta'rEllo fam a mbja'ttatu
'bruSa ll ar,rOsto bru'Sa ll ar,rOstu
,aj venduto ll 'Ova ,laj vennute ll 'Ova
Tabella 4-5a
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Come risulta evidente dalle tabelle, abbiamo preso in considerazione anche alcune 
carte che  riportano intere frasi, le quali ci forniscono le conferme sia della presenza di 
laterali geminate sul suolo toscano, sia che tali casi sono stati registrati nell'atlante74. Le 
carte analizzate sono (tra parentesi, i numeri corrispondenti ai luoghi dove l'esito è stato 
registrato):
Annaffiare l'orto (1425): 'vojte ll 'akwa (572), san'naffia ll 'Orto (581)
Orto (1354): Strap'pa ll er'battSa (550), stra'ppa ll ,Erba (553), a pu'li ll 'ortu (582)
Ier l'altro (350): i'Eri'llaltro (551), 'jeri'llaltro (553-582), 'jeri'llajtro (572), Eri'llaltro 
(581), da'jEri'llatro (590)
Fregarsi gli occhi (658): frE'gassi ll 'Occi (550), StrOpi'tsartsi ll 'occi (551), fre'gassi 
ll 'Occi (553), si stro'pittSa ll 'Okkj (571-581), strupi'tSassi ll 'Occi (572), stru'pittSa ll 
'Occi (582), a strofi'nattSi ll 'Okkji (590)
Bruciare l'arrosto (994):  bru'Sa ll ar'rOSto (551-572-581-590), bru'Sa ll a'rOsto~l 
ar'rOsto (553), bru'Sa ll ar'rOstu (582)
Sostanzialmente, si ha la conferma che l'allungamento della laterale è presente in 
74 Quantomeno, sono stati registrati quelli percepiti dal raccoglitore.
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Fregarsi gli occhi (658)
Nascondiglio (742)
Bruciare l'arrosto (994)
Hai venduto le uova?(1145)
a'miko, l a'miki
'OLLo












Ier l'altro (350) d a,jEri'llatro
a strofi'nattSi ll Okkji
Zo'ka mbjatta'rElli
'bruZa ll ar,rOsto
,laj venduto ll 'Ova
corpo di frase in buona parte dei punti analizzati. Il solo punto che pare non presentare 
mai  esempi di laterali  lunghe, nei casi  di  cui sopra, è Siena (552) (che però riporta 
[ll'akwa] nella carta 1037). Per quel che riguarda gli altri punti, si può ipotizzare che in 
alcune zone l'accento del sostantivo che segue l'articolo influisca sulla geminazione. 
Notiamo infatti
frE'gassi ll 'Occi VS bru'Sar l a'rOsto a Castagneto Carducci (550)
si stro'pittSa ll 'Okkj VS 'bruSa l ar'rOsto a Gavorrano (571)
Tuttavia, sono punti “isolati”, immersi in un'area (soprattutto Gavorrano) in cui si ha 
raddoppiamento in entrambi i casi illustrati.
Un fatto importante da segnalare è che, accanto all'allofono [l] che precede parola 
che inizia per Vocale, c'è una presenza costante e sistematica nell'area di Pitigliano 
(582) di forme che prevedono [ill] al posto di [l], come ill ur'tika, ill'amo, ill 'aSuru, 
ill im'fErnu, ill'ortsu, accanto a forme che presentano, di contro, l'allofono [ell], 
presenti nella zona di Seggiano (572) e Porto Santo Stefano (590), come ell'amo, ell 
oro'lOZo, ell 'eSka (a cui va aggiunto la presenza di ell'ortso nel punto 571 
Gavorrano). Come si nota, sembrerebbe che la posizione dell'accento nel sostantivo non 
influisca sull'esito della laterale. Queste tre zone appartengono (o forse sarebbe meglio 
dire appartenevano, vista la ormai progressiva scomparsa dei dialetti nella zona del 
grossetano) al ramo sud del dialetto amiatino (stando alla classificazione di Giannelli 
[1976]).
Per  quanto  riguarda  la  geminazione  delle  laterali,  c'è  da  aggiungere  un  dato 




Castagneto Carducci (550) Chiusdino (551) Siena (552) Sinalunga (553)
ll'akwa l'akwa ll'akwa 'akwa
Gavorrano (571) Seggiano (572) Scansano (581)
ll'akwa ll'akwa, ell'akwa 'akwa
Immagine 4-2c
Da quanto  risulta  dalla  nostra  analisi,  sembrerebbe l'unica  attestazione  di  [ll]  in 
posizione  iniziale75.  Non  è  possibile  però  avanzare  ipotesi  solo  sulla  base  dei  dati 
dell'atlante: probabilmente ci troviamo di fronte ad una lessicalizzazione della sequenza, 
nel  senso  che  nella  lingua parlata  alcune parole,  in  questo caso  la  parola  <acqua>, 
ammettono  (o  forse  'pretendono')  l'articolo  determinativo  con  laterale  lunga76. 
Osservando  i  dati  dell'amiatino  di  Seggiano  (572),  Pitigliano  (582)  e  della  sua 
propagazione meridionale presente a Porto Santo Stefano (590), notiamo che nel punto 
Seggiano  (572)  sono  presenti  le  due  forme  [ll'akwa]  e  [ell'akwa],  che  molto 
probabilmente coesistono senza problemi. Basandoci su questi dati, potremmo avanzare 
anche l'ipotesi dell'evoluzione dell'articolo toscano secondo la trafila 
illu(m) > ill/ell > ll > l > il77
che potrebbe essere propria del toscano più arcaico (ricordiamoci che Scheuermeier 
stesso notò che nelle zone di Pitigliano e Seggiano gli informatori fornirono un dialetto 
più antiquato rispetto al parlato standard del periodo).
Riportiamo di seguito una tabella riassuntiva con i dati più interessanti degli allofoni 
dell'articolo determinativo maschile singolare. Oltre alla già citata situazione della carta 
1037 (acqua), sono molto interessanti gli esiti dei punti 572 Seggiano, 582 Pitigliano e 
590  Porto  Santo  Stefano,  del  gruppo  amiatino78,  che  presentano  le  forme  ill  /  ell, 
probabili  testimoni,  come  abbiamo  appena  accennato,  del  percorso  di  formazione 
dell'articolo determinativo toscano.
75 Non stiamo affermando che sia senza ombra di dubbio la sola attestazione. Nonostante i ripetuti 
controlli, è lecito supporre che qualcosa possa esserci sfuggito e che possa essere presente anche 
un'altra carta che riporta [ll] in posizione iniziale (o almeno, in posizione apparentemente iniziale). 
Ciò non toglierebbe che si tratti comunque di un evento decisamente minoritario nell'economia 
generale dell'AIS.
76 Ma cfr. più avanti i dati sul parlato attuale.
77 Cfr. il Cap. 2 per la bibliografia al riguardo.
78 Come riportato in Giannelli [1976]
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l ll ill ell
Anguilla (529) x
Acciaio (401) x
Ortica (622) x ill ur'tika 582
Amo (524) x Ill'amo 582 ell'amo 590
Esca (917) x ell 'eSka 572
Unghia (157) x
Accetta (547) x
Acciarino (916) x ill attSa'rino 582
Acero (589) ill 'aSuru 582
Aceto (1011) x
Ago (1539) x ell 'ago 590
Aglio (1369) x ill 'ajju 582
Aia (1468) x ill 'aja 582
Ala (1129) x ill'ala, ill'ale 582
Argento (402) x
Arrotino (203) x il(l)ar(r)o'tinu 582
Asino (1066) x (+ l'tSuho)





Acqua (1037) ll'akwa ell'akwa 572
Aratro (1434) x  ill a'riatu 582
Acquaio (951) x ill a'kwaju 582
Acquavite (1339) x
Albero (533) x
Gufo (allocco) (508) l u'lokku~l o-
Animali (Tiere) (433) x ill'ortsu 582 ell'ortso 571
Erpete (683) x il(l)'Erpite 582 ell'Erpite 590
Erpice (1430) x
Oro (406) x il(l)'Oro 582
Orologio (258) x ell oro'lOZo 590
Orzo (1447) x ill 'Ordz(u) 582
Imbuto (1331) x ill om'mutu 582
Inchiostro (765) x ill iN'kjOstru 582
Incubo (812)
Incudine (214) x
Inferno (807) x ill im'fErnu 582
Inferriata (893) x
Amico (733) x  ill a'miko, ill a'migi 582
Olio (1012) x (il)l 'OL u 582
Agnello (1071) x ill a'Jello,il(l) a'Jelli 582
Olmo (584) x ill 'olmu 582




Oliva (1353) x ill u'liva 582




Alcuni esempi di ricerca con il software NavigAIS. Nelle immagini 4-3 e 4-4 sono 
riportati  particolari  dell'interrogazione  sulla  carta  '1037 acqua';  l'immagine  4-5  è  un 





Particolare di una carta dell'atlante AIS cartaceo:
Immagine 4-6
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5 L'ARTICOLO DETERMINATIVO NELL'ALT
5.1 L'Atlante Lessicale Toscano79
Il  progetto  dell'Atlante  Lessicale  Toscano  (ALT)  nacque  nel  1973  ad  opera  di 
Gabriella Giacomelli, glottologa e dialettologa che supervisionò il progetto per tutta la 
sua durata. L'idea di un atlante lessicale dedicato esclusivamente alla Toscana nacque in 
risposta alla necessità di creare uno strumento che potesse rendere il più possibile conto 
della  frammentarietà  vernacolare  del  dialetto  – o,  per  meglio  dire,  del  diasistema – 
toscano. L'Atlante è lessicale, in quanto si pone come primo obiettivo quello di riportare 
il lessico delle zone indagate, e regionale, dal momento che l'area presa in esame è la 
sola  regione  Toscana.  È  sostanzialmente  composto  da   un  insieme  di  carte  che, 
all’interno del profilo del territorio toscano, riportano, in corrispondenza di centri abitati 
prescelti,  il  termine  o  i  termini  in  uso  in  quel  centro  per  indicare  un  concetto  che 
costituisce il  'titolo'  della singola carta.  Come accade per ogni atlante linguistico,  la 
concezione e la realizzazione dell'Atlante Lessicale Toscano fu composta di diverse fasi.
La prima fase, che potremmo definire 'preparatoria', consisteva nell’individuazione 
della rete dei centri abitati che dovevano essere oggetto di inchiesta, nella definizione 
delle  caratteristiche del  campione di  persone che in  ognuno di  questi  centri  doveva 
essere  intervistato,  e  nella  compilazione  di  un  questionario,  cioè  della  lista  delle 
domande le cui risposte sarebbero poi andate a riempire le singole carte. Vennero scelte 
224 località,  evitando  le città e i  grossi  centri  in via di sviluppo, la cui situazione 
linguistica sarebbe sicuramente apparsa più complessa dal punto di vista diastratico, 
complicata  da  problematiche  sociolinguistiche  come immissioni  e  flussi  migratori  e 
influenzata  dal  fatto  che  il  loro  lessico  sarebbe  comunque  apparso  meno  fedele 
all'antropologia regionale. Fu stilato, successivamente, un questionario di 745 domande, 
con particolare attenzione alla   terminologia per  così  dire  'concreta'  e  quotidiana (il 
tempo cronologico e meteorologico,  le forme del terreno, l'agricoltura e l'allevamento 
con i relativi strumenti, i termini della casa, ecc.), assai più ricca e 'tipica' nei parlanti di 
generazioni più anziani e dalla quale le nuove generazioni tendono invece a distanziarsi, 
79 Per le informazioni contenute in questo paragrafo ci rifacciamo ai dati contenuti sul sito della Regione 
Toscana, nella sezione dedicata all'ALT-web.
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preferendo  vocaboli  più  astratti  e  meno connotati80.  L'intento  alla  base del  suddetto 
questionario dunque non fu solo di riconoscere e qualificare lo 'specifico toscano' nel 
lessico tradizionale della regione e le differenze tra i vernacoli, ma anche  di individuare 
gli ambiti e i contesti in cui la tradizione toscana entra in conflitto con la lingua italiana 
standard.
La seconda fase riguardò le inchieste sul campo: messo a punto il questionario, i 
raccoglitori  vennero  inviato  nelle  224  località  prescelte.  La  raccolta  del  materiale, 
iniziata  nel  1974,  si  protrasse  fino  al  1986,  per  un  totale  di  245  inchieste  (232 
complete81, a cui vanno aggiunte 13 parziali). In ogni luogo vennero intervistati tra i 4 e 
i 10 informatori, rappresentativi delle variabili di  età, sesso e status socio-culturale. Il 
numero totale dei parlanti interpellati per l’intero territorio ammonta a 2193 unità.
Successivamente, con la fine delle inchieste, il progetto dell'atlante si evolse, con la 
decisione di organizzare il  materiale raccolto sotto  forma di  una banca dati.  Con la 
collaborazione dell'Istituto di Linguistica Computazionale (ILC) del CNR di Pisa, i dati 
raccolti vennero informatizzati, e l'ALT fu pubblicato nel 2000 sotto forma di CD-rom.
In  seguito,  grazie  ai  finanziamenti  della  Regione  Toscana,  venne  progettata  la 
trasposizione su web del progetto ALT, ideata e coordinata da Simonetta Montemagni e 
Eugenio Picchi,  affiancati da Sebastiana Cucurullo, Eva Sassolini e Michele Mammini 
per lo sviluppo del software e da Matilde Paoli per la normalizzazione dei materiali 
dialettali e la definizione dei percorsi tematici esemplificativi. Ad essi vanno aggiunti 
anche  i  membri  di  un  Comitato  di  consulenza  scientifica,  composto  da  Luciano 
Agostiniani, Patrizia Bellucci, Luciano Giannelli, Annalisa Nesi e Teresa Poggi Salani.
Il  risultato di questa 'impresa'  è uno strumento decisamente fondamentale per lo 
studio  della  dialettologia  toscana.  L'ALT-Web,  il  primo  atlante  linguistico  italiano 
interrogabile online e uno dei pochi a livello internazionale, è fruibile gratuitamente 
all'indirizzo   http://serverdbt.ilc.cnr.it/altweb/,  e  raccoglie  la  totalità  dei  materiali 
contenuti nella precedente versione su CD-rom dell'atlante, vale a dire 380 mila schede 
che descrivono più di 84.000 attestazioni dialettali diverse, oltre a notazioni integrative 
emerse  evidentemente  nel  corso  delle  inchieste  (indicazioni  sulla  cristallizzazione  o 
80 Con il curioso effetto che a volte il lessico 'dei giovani' sa più di laboratorio linguistico che di vita e  
storia.
81 Evidentemente, in alcuni punti vennero effettuate due inchieste.
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meno della fraseologia, testimonianze paremiologiche o di letteratura popolare,  brevi 
etnotesti che forniscono frammenti utili alla ricostruzione di attività tradizionali).
Una caratteristica considerevole della versione in rete dell'ALT è la sua interfaccia, 
studiata appositamente per  rendere agevole la consultazione anche ai  non 'addetti  ai 
lavori',  con  l'intento  di  diffondere  il  materiale  dell'atlante  anche  tra  chi  fosse 
intenzionato ad usufruirne per scopi di semplice ricerca personale. Sono presenti due 
principali modalità di accesso: una modalità guidata, dove vengono proposti percorsi 
incentrati sulle attestazioni dialettali di una specifica località, ed una modalità di accesso 
avanzato,  nella  quale  viene  proposta  al  navigatore  una  gamma  di  parametri  per  la 
definizione di percorsi complessi nel corpus dei materiali dialettali raccolti82. È inoltre 
presente anche  una modalità di accesso semantico al corpus, sì da rendere possibile il 
recupero  delle  attestazioni  dialettali  in  base  al  concetto  che  esprimono  o  a  cui  si 
correlano. 
La funzione principale dell'ALT, in quanto atlante  lessicale, è di fornire, appunto, 
informazioni sul  lessico di una particolare area: è possibile, ad esempio, interrogare il 
database per individuare i vari termini della parola  ombra, verificando che in alcune 
zone della Maremma la parola comunemente usata è  meria83.  Inoltre,  analizzando la 
trascrizione dei materiali raccolti, è possibile anche ricavare informazioni di carattere 
fonetico.  Gli  interrogativi  a  cui  ALT-Web può  fornire  risposta  non sono comunque 
circoscritti alla sfera dell’uso linguistico: i dati forniti dall'atlante possono essere utili 
anche dal punto di vista etnografico (ad es. nella ricostruzione del profilo professionale 
di  un  mestiere  ormai  scomparso  come  quello  del  ‘calderaio’),  oppure  sul  versante 
letterario, per motivare le scelte stilistiche di autori del panorama letterario nazionale.
82 Tra cui, ad esempio, un insieme di chiavi di selezione basate su criteri in qualche modo 
'etnolinguistici', come le caratteristiche generazionali e socio-culturali degli informatori, l’uso e la 
competenza dichiarati in relazione alla voce dialettale, la pertinenza rispetto a una varietà vernacolare 
o ad un registro linguistico.
83 È possibile, ad esempio, interrogare il database per individuare i vari termini della parola ombra, e 
verificare che in alcune zone della Maremma la parola comunemente usata è meria. Per quanto, 
oramai, le attestazioni di lessico più genuinamente dialettale sembrano oramai cedere il passo, nelle 
nuove generazioni, al lessico dell'italiano standard. Nel migliore dei casi, l'utilizzo di termini più 
'rustici' come cudera o strombola, nomi vernacolari rispettivamente della formica e della fionda, è 
relegato ai parlanti più anziani e percepito dagli altri come appartenente ad un registro sicuramente 
basso, e le suddette attestazioni riportate nell'atlante linguistico finiscono inevitabilmente per divenire 
parole desuete.
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5.2 Introduzione all'analisi svolta
Alla  luce  della  sua  caratteristica  di  strumento  fondamentale  per  lo  studio  dei 
problemi  della  dialettologia  toscana,  abbiamo  deciso  di  impiegare  l'ALT-web 
nell'ambito della nostra ricerca sui fonemi laterali. Prima di tutto, abbiamo consultato il 
questionario per individuare le domande che potessero interessarci, e i relativi esiti. In 
seguito abbiamo pianificato quali zone della Toscana andassero indagate e quali punti 
dovessimo  controllare.  Inizialmente,  la  ricerca  era  stata  circoscritta  solo  all'attuale 
provincia  di  Grosseto;  non  pienamente  soddisfatti  degli  esiti,  e  consapevoli  della 
necessità di ulteriori termini di raffronto, abbiamo deciso di allargare il campo della 
nostra  verifica,  estendendoci,  sulla  base  sia  delle  caratteristiche  morfo-fonologiche 
riportate da Giannelli [1976] che sulle esperienze personali dirette di chi scrive, anche 
alle  province  di  Siena,  di  Pisa  e  di  Livorno.  L'ultimo  passo  è  stato,  ovviamente, 
interrogare le banche dati ed accertarsi così del comportamento del fonema laterale /l/ 
all'interno di parti del discorso variabili come gli articoli determinativi.
5.3 Dati e analisi
I   dati  estrapolati  dalle  interrogazioni  al  corpus  digitale  dell'ALT-web,  che 
trascriveremo qui di  seguito,  coprono di  certo le nostre esigenze di  ricerca riguardo 
all'allofono [ll]  dell'articolo determinativo, ma non sembrano in realtà fornirci risposte 
molto chiare. Purtroppo, dell'intero questionario soltanto due domande sembrano poterci 
effettivamente interessare: la domanda  la parola usata per  l'anno passato  /  l'anno 
scorso (n. 027b)  e la domanda  la parola usata per  ombra /  all'ombra (n. 006) (che 
nella fattispecie abbiamo osservato per un altro fenomeno tipico soprattutto della zona 
della Maremma, vale a dire la perdita della geminazione della laterale nelle preposizioni 
articolate).  È  importante  ricordare  che  abbiamo  effettuato  un  controllo  a  tappeto, 
analizzando tutti  i  punti  presenti,  solo  per  quanto  riguarda  le  province  di  Grosseto, 
Siena,  Livorno e Pisa.  Abbiamo comunque controllato in alcuni punti  di altre zone 
98
confinanti  con le  suddette  province se il  fenomeno di  geminazione si  presentasse o 
meno.
L'analisi dei dati della domanda 027b fornisce una situazione, almeno per chi scrive, 
piuttosto complessa da delineare. Riportiamo di seguito i dati che abbiamo estrapolato 
dalle  interrogazioni  al  database.  Per  ogni  provincia  sono riportate  le  forme prodotte 
dagli informatori, in corrispondenza di ognuno dei luoghi d'inchiesta indagati (che sono 
a loro volta corredati dal numero che li identifica nella rete dell'atlante). Le forme che 
presentano realizzazione 'allungata' della laterale sono state evidenziate in grassetto. Il 
sistema di trascrizione delle forme è quello adottato dallo stesso ALT: gli unici simboli 
che potrebbero indurre confusione sono z, che in questo caso sta per l'affricata alveolare 
sorda [ts], e °, che rappresenta invece l'affricata post-alveolare sonora [d ].ʒ
Provincia di Grosseto
Alberese 206 <l Ánno skùrzo> <Ánno skùrzo>  <Ánno skùrso> <Ánno>  <Áno pasÁ> 
<Ánn-o pasÁ>  <Áno pass-Á>  <l Ánno pasÁ>  <l Ánno passÁto>   
Batignano 187 <ll Ánno pÁsso>  <ll Ánno passÁêo>  
Buriano 184 <ll Ánno passÁto>   <ll Ánno passÁêo>  <ll Ánno skùrzo> 
Campagnatico 189 <Ánno skùrzo>  <Ánno> 
Cana 213 <l Ánno passÁto>  <l Ánno skùrso>  <Ánno skùrzo>  <Ánno>  <Ánno di lÁ> 
Capalbio 224  <Ánno>  <Ánno skùrzo>  <l Ánno skùrzo>  <l Ánno passÁto>  <l altr 
Ánno>  
Castell'Ottieri 220 <l Ánno pÁsso>  <l Ánno passÁto>  <l Ánno skùrz^so> 
Castiglione della Pescaia 205 <l Ánno add¸–êro>  <l Áltr Ánno>  <ll Áltr Ánno> <l 
Ánno skùrzo>  <Ánno skùrzo>  <Ánno>
 Civitella Marittima 190  <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁêo>  <Ánno>  
Giglio Castello 221 <Ánno skùrzo>
Istia d'Ombrone 208 <l Ánno skùrzo> 
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Magliano in Toscana 210 <l Ánno skùrs^zo>  <Ánn-o skùrs^zo>  <l Ánno passÁto>  <l 
Ánno skùrso>  <ll Ánno skùrso> 
Manciano 215 <Ánno skùrzo>  <l Áltr Ánno>  <Ánno v–ÕÕo>  <Ánno> 
Massa Marittima 150 <l Ánno pÁsso>  <l Ánno skùrzo>  <Ánno> 
Montemassi  185 <Ánno  çassÁêo> <Ánno  skùrzo>  <l  Áltr  Ánno>  <Ánno  çÁsso> 
<Ánno>  
Montepescali 186 <l Ánno skùrzo>  <Ánno>  
Monterotondo Marittimo 149 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno çassÁêo> 
Montiano 209 <l Ánno çÁsso>  <l Ánno pÁsso>  <Ánno skùrzo>  <l Ánno passÁêo>  <l 
Ánno passÁto> <Ánno> 
Monticello Amiata 193 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno Çkùrzo>  <ll Ánno avÁnti>  <ll 
Áltro Ánno>  <ll Á¸ttro Ánno> 
Montieri 153 <Ánno di lÁ>  <Ánno pÁsso>  <Ánno> 
Montorgiali 211 <ll Ánno skùrs^zo>  <ll Ánno passÁto>  <ll Ánno pÁsso>  <Ánno 
passÁto>  <Ánno di lÁ> 
Orbetello 223 <Ánno skùrzo> <l Ánno skùrzo> <ll Áltr Ánno>  <Ánno> <ùrallÁnno> 
<un Ánno fÁ>  <l Ánno passÁto>   
Pari 158 <l Ánno passÁêo> <l Ánno skùrzo> <l Ánno pÁsso>  
Pereta 212 <l Ánno skùrs^zo>  <l Ánno passÁto>  <l artr- Ánno>  
Pitigliano 218 <Ánno skùrzo>  <l Án passÁto>  <Ánno>  <al t–mpo de bbrod•tto> 
Porto Santo Stefano 222 <Ánno>  <l Áltr Ánno>  <l Ánn add¸–tro>  <l Ánno skùrzo> 
Roccastrada 188 <l Ánno skùrzo>  <Ánno>  <l Ánno passÁêo> 
Santa Fiora 195 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁto>  <Ánno>  
Sasso d'Ombrone 191 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno pÁsso>  <ll Ánno passÁto>  <l Ánno 
passÁto> 
Saturnia 214 <ll Ánno passÁto> 
Seggiano 194 <ll Ánno passÁto>  <ll Ánno Çkùrzo>  <ll Ánno skùrzo>  <ll altr Ánno>  
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Selvena 217 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁto>  <ll Ánno pÁsso>
Semproniano 216 <Ánno skùrzo>  <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno pÁsso> 
Sorano 219 <l Ánno skùrzo> 
Talamone 207  <Ánno skùrzo>   <l Ánno skùrzo>  <Ánno> 
Torniella 155 <ll Ánno skùrs^zo>  <l Ánno passÁêo>  <ll Ánno passÁto>  <Ánno> 
Scarlino 183 <Ánno>
Come si nota, sebbene il raddoppiamento della laterale non sia stato rilevato in tutti i 
punti d'inchiesta, e nonostante anche all'interno di uno stesso luogo i parlanti abbiano 
spesso  fornito  indicazioni  contrastanti  (nel  senso  che  assistiamo alla  convivenza  di 
produzioni con [ll] e di produzioni con [l] in una stessa località), la dislocazione dei 
punti in cui le forme con [ll] sono attestate fa supporre che, in linea di massima, tutto il 
territorio  della  provincia  di  Grosseto  (salvo  forse  l'estremità  sud-est,  la  zona  di 
Capalbio e Pitigliano, probabilmente ormai linguisticamente più affine al viterbese) sia 
interessato dal fenomeno.
Provincia di Livorno
Antignano 106 <l Ánno skùrzo> <l Áltr Ánno>   <ùrellÁnno> 
Bibbona 110 <Ánno skùrzo>  
Bolgheri 145 <l artr Ánno>  <l Ánno pÁsso>  <l Ánno skùrzo>  
Caldana Terme 143 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno skùrso>  <Ánno> 
Capoliveri 204 <ùrellÁnno>  <Ánno skùrzo>  <ug¨Ánno> 
Capraia 141 <l Ánnu passÁtu> 
Castagneto Carducci 144 <l Áno skùrzo>  <l Ánno skùrzo>  <l Ánno passÁto>  <l artr 
Ánno>  
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Cecina 108 <l Ánno passÁto>  <l Ánno pÁsso>  
La Pila  203 <l Ánno skùrzo>  <Ánno passÁto> 
Marciana 177 <Ánno skùrzo>  <Ánno passÁto>  <l Ánno passÁto>  <ll Áltr Ánno>  <l 
Ánno skùrso>  <lo skùrso Ánno>  <orellÁnno>  
Mortaiolo 069 <l Ánno skùrzo>  <orellÁnno> <l Ánno passÁêo>  <ll altr Ánno>  <un 
Ánno fÁ> 
Piombino 181 <orellÁnno>  <Ánno>  <Ánno skùrzo>  <l Ánno skùrzo>  <l Áltr Ánno> 
<l Ártr Ánno> 
Pomonte 202 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno passÁto> 
Portoferraio 179 <l Áltr Ánno>  <Ánno skùrzo> <l Ánno skùrzo>  <«rellÁnno>  <l 
Ánno passÁto>  <ll Ánno passÁto>  <l Ánno ind¸–tro>  <l Ánno pr¡ma> 
Procchio 178  <ll Ánno skùrzo>  <ll altr Ánno>  <orellÁnno>  
Rio nell'elba 180 <Ánno passÁto>  <rollÁnno>  <Ánno skùrzo> 
Riotorto 182 <l Ánno passÁêo>  <Ánno passÁto> <ùrellÁnno>  <a kk¨•i ®ùrni>  
Rosignano Marittimo 107 <l artr Ánno>  <l altrÁnno> <orellÁnno> 
San Vincenzo 142 <Ánno skùrzo>  <l Ánno skùrzo>  <ll Ánno skùrzo>  <l altr Ánno> 
Suvereto 146 <Ánno skùrzo>  <ùrellÁnno>  
Possiamo  affermare  ragionevolmente  che  il  fenomeno  è  presente  fino  a  San 
Vincenzo,  nella zona nord della provincia, al confine con il pisano, e  nell'Isola d'Elba 
(fatto  questo  che  potrebbe  far  ipotizzare  l'appartenenza  del  fenomeno  di  geminata 
iniziale ad un toscano più 'datato', dal momento che resiste in una zona – l'Isola d'Elba, 
appunto – che dovrebbe presentare per la sua storia e la sua situazione geografica tratti 
dialettali  più  arcaici).  Abbastanza  importante  anche  la  presenza  diffusa  della  forma 
orellanno (con relative variazioni), esito probabilmente della locuzione  ora è l'anno, 




Buti 072 <Ánno pÁsso>  <ll Ánno passÁto>  <Ánno> 
Castelnuovo in Val di Cecina 151  <Ánno>  <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno pÁsso>  <ll 
Ánno çassÁêo> 
Monteverdi Marittimo 147 <ll Ánno skùrzo>  <Ánno>  <orellÁnno> 
Serrazzano 148 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁêo>  
Montecastelli Pisano 152 <Ánno>  <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁêo> 
Pomarance 117 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno skùrso>  <ùrellÁnno>  <l Ánno pÁsso> 
Querceto 113 <ll Ánno skùrzo>  <Ánno>  <orellÁnno>  
Marina di pisa 068 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno passÁto>  <ll Áltr Ánno>  <orellÁnno> 
Montecatini Val di Cecina 115 <Ánno skùrzo>  <Ánno çassÁêo> 
Volterra 116 <ung¨Ánno çÁsso>  <Ánno çÁsso>  <l Ánno çassÁêo> 
Riparbella 111 <l artr Ánno>  <l Ánno skùrzo>  <nell Ánno> 
Fauglia 071 <orellÁnno> 
Santo Pietro in Belvedere 074 <l Ánno skùrzo> <orellÁnno>   
Pontedera 073 <ll Ánno skùrzo>  <ll Áltr Ánno>  <ll Ánno passÁêo>  <ll Ánno ind¸–
êro>  <Ánno skùrzo>  <orellÁnno>  
Palaia 075 <l Ánno skùrzo>  <orellÁnno>  <mi sÁ mill Ánni> 
Putignano 070 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno pÁsso> 
San Miniato Alto 076 <l Ánno pÁsso>  <l Ánno passÁto>  <ung¨Ánno pÁsso> 
Staffoli 043 <l Ánno çÁsso> 
Orciano Pisano 109 <orellÁnno>  <l Ánno skùrso>  <l Ánno skùrzo> 
Chianni 112 <l Ánno çassÁêo>  <l Ánno skùrzo>  <ùrellÁnno>  <un Ánno –>  <n Ánno 
–>
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Laiatico 114 <Ánno skùrzo>  <l Ánno passÁêo> 
Vecchiano 035 <un Ánno fÁ>  <ùrellÁnno>
La provincia di Pisa presenta, come la zona di Livorno (cui è ovviamente affine), 
una sorta di 'buco' al suo interno: la geminata [ll] è presente nella parte sud al confine 
con le province di Grosseto e Siena, e nella parte nord, in corrispondenza della zona 
livornese di  Mortaiolo (che presenta appunto [ll]), ma non nella porzione centrale del 
territorio.
Provincia di Siena
Ancaiano 124 <Ánno skùrzo>  <Ánno çassÁo> <Ánno> 
Asciano 164 <ll Ánno skùrzo>  <ll Ánno çÁsso> 
Camigliano  192 <ll  Ánno  skùrz^so>  <ll  Ánno  skùrso> <ll  Áltr  Ánno> <ll  Ánno 
passÁto> 
Campiglia d'Orcia 197  <ll Ánno pÁsso> <ll Ánno skùrzo>  <Ánno> 
Casciano di Murlo 159 <ung¨Ánno çÁsso>  <l Ánno çassÁo> 
Castel San Gimignano 119 <l Ánno çassÁo>  <l Ánno skùrzo> 
Castelmuzio 166 <ll Ánno çÁsso> <ll Ánno çassÁo>  <ll Ánno skùrzo> 
Castiglion d'Orcia 196 <ll Ánno passÁto>  <ll Ánno skùrzo>  <Ánno>  <Ánno skùrzo> 
Celle sul Rigo 200 <ll Ánno passÁto>  <ll Ánno skùrzo>  <Ánno> 
Cetona 201 <l Ánno pÁsso>  <ung¨Ánno pÁsso>  
Chiusure d'Asciano 163 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno çÁsso> 
Colle Val d'Elsa 122 (ND)
Contignano 199 <ll Ánno skùrzo>  <Ánno skùrzo>  <ll Ánno p^bassÁto>  
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Costalpino 125 <Ánno>  <Ánno skùrzo> 
Fonterutoli 126 <ung¨Ánno çÁsso>  <Ánno> 
Frosini 154 <l Ánno skùrzo>  <l Ánno pÁsso>  <l Ánno çassÁto> <Ánno>  <ùrellÁnno> 
Maggiano 123 <l Ánno skùrzo> 
Mensano 121 <Ánno çÁsso>  <Ánno çassÁo>  <Ánno>  <l Ánno skùrzo> 
Montalcino 162 <ll Ánno passÁto>  <ll Áltr Ánno>  <ll Ánno pÁsso>  <ll Ánno skùrzo> 
<Ánno skùrzo>  <Ánno>  (<ll Ánno di lÁ>  <ll Áltr Ánno> : 'due anni fa')
Montallese 173 <ll Ánno skùrzo> <ll Ánno passÁto> 
Montepulciano  170 <ung¨Ánno  pÁsso>  <Ánno  passÁto>  <Ánno  pÁsso>  <Ánno 
skùrzo> 
Monteroni d'Arbia 160 <ll Ánno çÁsso>  <ll Ánno skùrzo>  
Monticiano 156 <l Ánno skùrzo> <l Ánno passÁto> <Ánno> 
Nusenna 129 <l Ánno skùrzo>  
Piancastagnaio 198 <l Ánno skùrzu>  <ung¨Ánno pÁssu> 
Ponte d'Arbia 161 <ll Ánno çÁsso> <ll Ánno skùrzo> 
Quercegrossa 127 <l Ánno passÁo> <ll Ánno çassÁo>  <ll Ánno skùrso>  <ll Ánno di 
lÁ> <Ánno>  
Radda in Chianti 128 <ung¨Ánno çÁsso>  <igg¨Ánno çÁsso> <l Ánno skùrzo>  <l Áno 
çÁsso> <Ánno>  (<un altr Ánno>  -l'anno prossimo)
San Gimignano 120 <l Ánno skùrzo>  <Ánno>  
San Quirico d'Orcia 165 <ll Ánno passÁo>  <Ánno skùrzo> <Ánno>  <ll Ánno skùrzo>
San Rocco a Pilli 157 <Ánno>  <l Ánno pÁsso>  <ll Áltr Ánno> <l Ánno passÁo> 
Sinalunga 167 <l Ánno skùrso>  <Ánno passÁto>  <l Ánno passÁto> 
Torre a Castello 130 <ll Ánno skùrzo> <ll Ánno çÁsso>  <ung¨Ánno çÁsso>
Torrita Stazione 169 <l Ánno skùrzo> 
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Valiano 172 <l Ánno skùrzo>  <l altr Ánno>  <l Ánno passÁto> 
La provincia senese si pone fondamentalmente come zona di transizione. Nella parte 
sud (confinante col grossetano), nella Val d'Orcia (fino alla zona di  Montepulciano e 
Montallese, quindi vicino alla Val di Chiana), nella zona dell'Arbia e fino alla zona di 
Monteriggioni  e  Quercegrossa,  sono  attestate  forme  con  geminata.  Chiaramente, 
avvicinandosi alla zona aretina ed entrando nella zona di vernacolo transitorio della Val 
di  Chiana,  inizia  a  manifestarsi  l'interferenza  del  parlato  aretino,  che  non  presenta 
Raddoppiamento Sintattico in nessuna sede tranne che negli infiniti apocopati84.
Dati  alla  mano,  i  problemi  da  evidenziare  sono  principalmente  due.  Il  primo 
problema che si pone è la compresenza in molti punti di forme con geminata accanto a 
forme con [l] scempia. Questa situazione, unita alla presenza di [ll] in altri punti di altre 
province (abbiamo rinvenuto attestazioni, per esempio, in provincia di Lucca), porta a 
supporre che la geminata potrebbe essere un tratto del toscano arcaico, e che si trova in 
compresenza di forme con scempia per via dell'influenza dell'italiano standard che tende 
a far scomparire suddetta geminata. Questa supposizione si scontra però con il fatto che 
nella Toscana interna,  e soprattutto nella zona fiorentina,  sembra non esserci  traccia 
della geminata in iniziale assoluta. Di contro, [ll] è ben presente nella zona di Grosseto, 
in buona parte del senese, nelle punte meridionali delle province  di Livorno e Pisa e 
all'altezza di Marina di Pisa, Pontedera e Buti. Viene a configurarsi così, basandosi solo 
sui  dati  dell'ALT, una specie  di  'buco',  che si  estende dalla  zona del  fiorentino e si 
propaga attraverso la Val d'Era (e parte della Val di Cecina, stando sempre ai dati in 
nostro possesso) fino alla costa, spezzando de facto in due la zona dove si attesta [ll]. Si 
hanno  in  sostanza  una  zona  a  Sud  abbastanza  vasta  che  comprende  (molto 
approssimativamente) circa 1/3 della Toscana e che confina sia con il Lazio che con 
l'Umbria,  e  una  'isola'  più  piccola  a  Nord  che  sembra  estendersi  fino  alla  zona 
meridionale del lucchese.
Il  secondo  problema  è  stabilire  la  provenienza  di  questo  fenomeno  di 
raddoppiamento.  Possiamo  ipotizzare,  alla  luce  di  quanto  detto  finora,  che  sia  un 
fenomeno appartenente al toscano arcaico, che resiste oggi nelle zone più lontane dal 
centro  irradiante  del  dialetto  (Firenze,  ovviamente)  e  meno  soggette  quindi  alle 
84 Cfr. Giannelli [1976], p. 79
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innovazioni  promulgate  dal  centro  di  prestigio  sociolinguistico  rappresentato  dal 
capoluogo di regione85. Questa situazione sembra abbastanza plausibile, se si considera 
che il fenomeno è presente anche nella zona amiatina, che presenta altri tratti definiti da 
Giannelli [1976] «arcaici»86 e che si ritrovano anche nel parlato rustico delle campagne 
fiorentine87. È necessario però tener conto che, da quanto risulta dai dati dell'ALT, la 
geminazione  oggi  non  è  presente  nel  'cuore'  della  Toscana,  dove  il  dialetto  ha 
probabilmente avuto origine, e non è presente (e forse non lo è stato mai) nella costa 
'toscanizzata' successivamente, mentre è attestata nella zona grossetana, probabilmente 
l'ultima  zona  in  ordine  di  tempo  ad  essere  stata  effettivamente  'toscanizzata' 
(principalmente, per vicinanza geografica, dal senese)88.
La  domanda  n.  006 la  parola  usata  per  ombra /  all'ombra ci  fornisce  invece 
informazioni su un altro fenomeno, vale a dire la situazione di quello scempiamento 
della laterale nelle preposizioni articolate tipico del parlato della Toscana meridionale e 
proprio ormai solo dei parlanti anziani. Le attestazioni con scempia, pure riferendosi al 
toscano rustico, più arcaico e ormai quasi in disuso, testimoniano però una situazione 
linguistica  interessante.  Riportiamo di  seguito,  con le  stesse  modalità  dei  dati  della 
domanda 027, i dati ricavati dall'interrogazione del corpus.
Provincia di Grosseto
Alberese 206 <a l ùmbra>  <all ùmbra> <a ùmbra>  <Álla pen«mbra>  <al mer¡°°o>  
Batignano  187 <a  la  m–r¸a>  <all  ùmbra>  <al  mer¡°°o>  <a  mmer¡°°o>  <a 
mmer¡°°e> 
Buriano 184 <a la m–r¸a>  <al mer¡°°o>  <all ùmbra>  
Campagnatico 189 <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>  
Cana 213 <a la m–r¸a>  <a mm–r¸a>  <al mer¡°°o>  <all ùmbra> 
85 Tale refrattarietà potrebbe derivare anche dalla volontà dei parlanti di distinguersi linguisticamente e 
sociologicamente dai 'vicini' delle altre zone della Toscana. D'altronde, il campanilismo degli abitanti 
delle città toscane è ben noto e colpisce tutti – compreso chi scrive – quelli nati all'interno dei confini 
regionali.
86 Cfr. appunto Giannelli [1976] pp. 85 – 91.
87 Sempre in Giannelli [1976], pp. 15 – 25.
88 Storicamente, la Maremma è sempre stata più vicina culturalmente all'Alto Lazio, come testimoniano 
eventi storici tipici di entrambe le zone, quali, ad esempio, il brigantaggio.
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Capalbio 224 <a la m–r¸a>  <all ùmbra> 
Castell'Ottieri 220 <all` ùmbra>  <a la m–r¸a>  <al mer¡°°o> 
Castiglione della pescaia 205 <a rr•××o>  <a la m–r¸a>  <Áll ùmbra>  
Civitella marittima 190 <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  
Giglio castello 221 <all ùmbra>  <al fr•sko> 
Istia d'ombrone 208 <Álla m–r¸a>
Magliano in toscana 210 <all ùmbra>  <a la m–r¸a>  <al m–r¸o>  <al mer¡°°o> 
Manciano 215 <a la m–r¸a> 
Massa Marittima 150 <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <a la m–r¸a> 
Montemassi 185 <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>  
Montepescali 186 <a la m–r¸a>  
Monterotondo marittimo 149 <al mer¡°°o>  <all ùmbra>  <Álla m–r¸a> 
Montiano 209 <all ùmbra> <a bbaâ¡o>  <Álla m–r¸a>  <a mm–r¸a>        <al m–r¸o> 
<ar m–r¸o> 
Monticello Amiata 193 <a la m–r¸a> <a ll ùmbra>   
Montieri 153 <a la mer¡°°a>  <al mer¡°°o>  <a la m–r¸a> 
Montorgiali 211 <al m–r¸o>  <a mm–r¸o>  <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  <all ùmbra> 
<al mer¡°°o> 
Orbetello 223 <a la m–r¸a>  <all ùmbra> 
Pari 158 <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  <al fr•sko> 
Pereta 212 <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  
Pitigliano 218 <a la m–r¸a>  <a ppÁgo>  <all ùmbra> 
Porto Santo Stefano 222 <all ùmbra>  <al fresk•tto>
Roccastrada 188 <Álla m–r¸a>  <al mer¡°°o>  <al m–r¸o>  <all ùmbra> 
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Santa Fiora 195 <al m–r¸o>  <a la mer¸Ána>  <a la m–r¸a>  
Sasso d'Ombrone 191 <all ùmbra>   <al mer¡°°o>  <a la m–r¸a> 
Saturnia 214 <a la m–r¸a>  <a mm–r¸o>  <all ùmbra>  <al m–r¸o>  
Seggiano 194 <a la m–r¸a>  <a ll ùmbra>  
Selvena 217 <all ùmbra>  <a la m–r¸a> 
Semproniano 216 <al mer¡°°o>  <all ùmbra>  <a la m–r¸a>  <al m–r¸o> 
Sorano 219 <alla m–r¸a>  <all ùmbra>
Talamone 207 <all ùmbra>  <Álla m–r¸a>  
Torniella 155 <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <all £°°a> 
Scarlino 183 <all ùmbra>  <a ffr•sko>  
Le forme con [l] 'non lunga' sono attestate quasi in tutti i punti e coprono di fatto 
l'intera area. Si tratta di forme rustiche, arcaiche, appartenenti comunque ad un toscano 
ormai in disuso e proprio della cultura rurale,  e il  lessico stesso ce lo testimonia: il  
termine  meria  per  indicare  l'ombra  è,  appunto,  termine  ormai  usato  solo  nelle 
campagne, e solo dallo strato di popolazione più anziano. È lecito pensare, dunque, che 
la preposizione articolata con [l] non geminata sia tipica del dialetto più arcaico e che 
l'italianizzazione 'a tappeto' ne stia causando la scomparsa.
Provincia di Livorno
Antignano 106 <al fr•sko>  <all ùmbra> 
Bibbona 110 <ar mer¡°°o>  <all ùmbra>  
Bolgheri 145 <all ùmbra>  <ar fr•sko>  <a mmer¡°°o> 
Caldana Terme 143 <al fr•sko>  <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <allo Smer¡××o> 
Capoliveri 204 <all ùmbra> 
Capraia 141 <a l úmbra>  <a u fr–sku> 
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Castagneto Carducci 144 <all ùmbra>  <ar fr•sko>  <a mmer¡°°o> 
Cecina 108 <all ùmbra>  <a mmer¡°°o>  
La Pila  203 <all ùmbra>  <al fr•sko> <ombr•°°a> 
Marciana 177  <all ùmbra>  <al fr•sko>  
Mortaiolo 069 <all ùmbra>  <al fr•Çko>  <al mer¡°°o> 
Piombino 181 <al fr•sko>  <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  
Pomonte 202 <al fr•sko>  <all ùmbra>  
Portoferraio 179 <al fr•sko>  <all úmbra>  <a ffreske°°Á>   
Procchio 178 <all ùmbra> 
Rio nell'elba 180  [ND]
Riotorto 182 <a bbaâ¡o>  <all ùmbra> 
Rosignano Marittimo 107 <ar fr•sko>  <all ùmbra>  <all £°°a> 
San Vincenzo 142 <al fr•sko>  <all ùmbra>  
Suvereto 146 <all ùmbra>  <al fr•sko>  <al mer¡°°o> <a lo sp¡fero> 
All'infuori di Capraia (dove evidentemente è presente un vernacolo più arcaico), il 
solo  punto  dove  si  attesta  presenza  di  scempia  è  Suvereto,  nella  Val  di  Cornia, 
influenzato quindi probabilmente dal vernacolo grossetano.
Provincia di Pisa
Buti 072 <a mmer¡SSo>  <a mmer¡°°o>  <ar mer¡SSo>  <ar fr•sko>  <meriSSÁ> 
<SmeriSSÁ> 
Castelnuovo in  Val  di  Cecina 151  <alla  m–r¸a>  <all  ùmbra>  <all  £°°a>  <al 
mer¡°°o>  <dÁ £°°a>  
Monteverdi Marittimo 147 <all ùmbra>  <ar fr•sko>  <ar mer¡°°o> 
Serrazzano 148 <ar mer¡°°o>  <ar fr•sko> 
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Montecastelli Pisano 152 <all ùmbra>  <ar mer¡°°o> 
Pomarance 117 <all ùmbra> <a mmer¡°°o>  <alla m–r¸a> 
Querceto 113 <all ùmbra>  <ar mer¡°°o>  
Marina di Pisa 068 <all ùmbra>  <all £°°a>  <a mmeêr¡°°o>  <al mer¡°°o>  <all 
or•××o> 
Montecatini Val di Cecina 115 <a mmer¡°°o>  <ar fr•sko>  <all ùmbra> <all £°°a> 
Volterra 116 <a mmer¡°°o>  <ar fr•sko>  <al fr•sko>  <all £°°a>  <a mmer¡°°o> 
Riparbella 111 <all ùmbra>  <ar fr•sko>  <ar mer¡°°o> <al mer¡°°o> 
Fauglia 071 <ar fr•sko>  <all ùmbra>  
Santo Pietro in Belvedere 074 <all ùmbra>  <ar fr•sko> <a un fr•sko> 
Pontedera 073 <all ùmbra>  <al fr•sko>  <al mer¡°°o>  <Smer¡××a> 
Palaia 075 <all ùmbra> 
Putignano 070 <all ùmbra>  <all ombr¡na>  <ar fr•sko> 
San Miniato Alto 076 <a mmer¡××o> 
Staffoli 043 <alla Sm–r¸a>  <all or•××o> 
Orciano Pisano 109 <al fr•sko>  <*all *«mbra> 
Chianni 112 <all ùmbra>  <ar fr•sko>  <a mmer¡°°o> 
Laiatico 114 <all ùmbra> 
Vecchiano 035 <all £°°a>  <all ùmbra> 
Come risulta evidente, per quanto riguarda la provincia di Pisa non si hanno 
attestazioni di preposizioni articolate con [l] scempia.
 Provincia di Siena
Ancaiano 124 <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>
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Asciano 164 <Álla m–r¸a>  <al mer¡°°o>
Camigliano 192 <all ùmbra> <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>  
Campiglia d'Orcia 197 <Álla m–r¸a>  <al mer¡°°o>  <al mer¡°°o>  <le p–k^gore m–
r¸ano> 
Casciano di Murlo 159 <a la m–r¸a> 
Castel San Gimignano 119 <all ùmbra>  <a mmer¡°°o> 
Castelmuzio 166 <a la mer¡°°e> <Álla meri°°e>  
Castiglion d'Orcia 196 <all ùmbra>  <Álla m–r¸a>  <Álla mer¡°°e>
Celle sul Rigo 200 <a la m–r¸a> <al mer¡°°o>  
Cetona 201 <Álla mer¡°°a>  <Álla m–r¸a>   <andÁre a meri°°Áre> 
Chiusure d'Asciano 122 <al mer¡°°o>  <all ùmbra>
Colle Val d'Elsa 163 <all ùmbra>   <a mmer¡°°o> <a¸ nn•ro> <al mer¡°°o>  <all 
£°°a>   <a¸ mmer¡°°o>  [<£°°a>]
Contignano 199  <all ùmbra>  <Álla m–r¸a> <al mer¡°°o>  
Costalpino 125 <all ùmbra>  <Álla m–r¸a> <al mer¡°°o>  
Fonterutoli 126 <a¸ mmer¡°°o>  <a mmer¡°°o>  [<ëëÁm a mmer¡°°o>  <si v-Á a 
mmer¡°°o> ]
Frosini  154  <Áll  ùmbra> (RE)  <al  mer¡°°o>   <a  la  m–r¸a>   <a  la  m–riha> <al 
mer¡°°o>  [<m–r¸a>  <mere°°Áre>  <meri°°Áre> ]
Maggiano 123 <a mmer¡°°o>  
Mensano 121 <all ùmbra>  <mer¡°°o>  <mer¡®o> 
Montalcino 162 <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>  <dÁ £°°a> 
Montallese 173  <Álla mer¡°°e> <all ùmbra> <al fr•sko> 
Montepulciano 170 <all ùmbra> <a mmer¡°°e>  <Álla mer¡°°e> 
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Monteroni d'Arbia 160 <all ùmbra>  <Álla m–r¸a>    
Monticiano 156 <all ùmbra>  <Álla m–r¸a> <all £°°a> 
Nusenna 129 <a¸ mmer¡°°o>  <all ùmbra>  <Álla mer¡°°a>
Piancastagnaio 198 <a la m–r¸a>  
Ponte d'Arbia 161 <al mer¡°°o>  <all ùmbra> 
Quercegrossa 127 <all ùmbra>   <Álla m–r¸a>  <al mer¡°°o>  <al mer¡°°o> 
Radda in Chianti 128 <all ùmbra>  <a mmer¡°°o> 
San Gimignano 120  <all ùmbra>  <al mer¡°°o>  <Álla m–r¸a>  <all £°°a>  
San Quirico d'Orcia 165 <Álla m–r¸a>  <al mer¡°°o>  <Álla mer¡°°e>  
San Rocco a Pilli 157 <a la m–r¸a>  <all ùmbra>  <a mmer¡°°o>  [<s amm–r¸ano> ]
Sinalunga 167 <Álla mer¡°°e> <al mer¡°°o>  <all ùmbra> 
Torre a Castello 130 <al^m mer¡°°o> <Álla mer¡°°a>
Torrita Stazione 169 <Álla mer¡°°e>  <all ùmbra>
Valiano 172 <a la mer¡°°e>  <a l ùmbra>
La provincia di Siena presenta attestazioni di preposizioni non geminate nella zona 
vicina al grossetano e a Valiano, frazione del comune di Montepulciano, nelle vicinanze 
quindi della Val di Chiana.
I  dati  relativi  alle  preposizioni  articolate  potrebbero  rafforzare  l'ipotesi  che  il 
raddoppiamento  della  laterale  sia  un  tratto  'arcaico'.  Entrambi  i  fenomeni  sono  più 
presenti in una zona, la provincia di Grosseto, geograficamente più lontana dal centro 'di 
nascita'  del  toscano  e  che  dovrebbe  quindi  presentare  la  varietà  di  parlato  più 
conservativa89. Sembra lecito quindi affermare che tali fenomeni siano propri, appunto, 
del dialetto toscano più antico.
Con  l'analisi  dell'Atlante  Lessicale  Toscano  possediamo  un  quadro  dei  dialetti 
89 Secondo le quattro norme del Bartoli, e principalmente la Norma dell'Area Centrale, secondo cui nelle 
aree laterali si conserva una fase più antica rispetto a quella presente nelle aree intermedie,  e la  
Norma delArea Seriore,  per la quale nelle zone in cui la lingua è arrivata più tardi, tende a conservarsi 
la fase più antica. Cfr. ad es. Bartoli [1945].
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toscani che va dalle prime testimonianze scritte medievali presenti nei corpora dell'OVI 
(cap. 3), ai dati dialettologici ed etnografici ricavati da Scheuermeier per l'AIS negli 
anni '20 del XX secolo (cap. 4), fino al materiale raccolto, appunto, nell'ALT, relativo 
agli anni '70 e '80 del '900. Nei capitoli che seguiranno presenteremo le inchieste che 
abbiamo effettuato sul campo e le relative considerazioni sui fenomeni riscontrati.
Di seguito,  riportiamo alcuni esempi di interrogazione della banca dati  dell'ALT-
web:
Immagine 5-1: accesso al raggruppamento concettuale 'anno'
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Immagine 5-2: scelta dei parametri di ricerca
Immagine 5-3: carta interattiva 
Immagine 5-4: carta interattiva (particolare)
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Immagine 5-5: interrogazione ed esiti di alcuni punti
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6 INCHIESTE SUL CAMPO
 6.1 Introduzione alle inchieste
Nei paragrafi che seguiranno presenteremo alcune inchieste sul campo che abbiamo 
effettuato riguardo agli esiti nel parlato dei fonemi laterali. Le inchieste si sono svolte 
nella zona della Toscana Meridionale, nel periodo di Maggio – Agosto 2012. Date le 
circostanze in cui sono state effettuate le registrazioni (sostanzialmente all'aperto o negli 
esercizi commerciali degli intervistati), non disponiamo di dati 'puliti' e del tutto adatti 
ad essere analizzati in laboratorio con apposite strumentazioni. Se abbiamo da un lato 
sacrificato questo aspetto, dall'altro ci siamo sicuramente sforzati di cogliere al meglio 
quegli aspetti di spontaneità del parlante e di contesto sociolingustico che permettono ai 
tratti  dialettali  di  'venire  a  galla'  con  più  facilità:  è  ovvio  che  più  si  consente  agli 
informatori  di  essere  a  proprio agio  e  più  sarà  facile  ottenere  uno stile  non troppo 
controllato, di modo che possa emergere un registro più colloquiale ed informale.  È 
inutile  sottolineare  come il  suddetto  aspetto  di  spontaneità  possa  ridursi  durante  la 
somministrazione dei test, in quanto, in tali casi, il soggetto è più concentrato su come 
parla, piuttosto che sui contenuti e su cosa dice.
È altresì importante ricordare che una inchiesta di questo tipo, volta più a verificare 
la presenza (o, viceversa, l'assenza) di un certo fenomeno in aree diverse per popolosità, 
conformazione  geografica  e  situazione  sociale,  gli  altri  fenomeni  che  possono 
presentarsi, sebbene siano stati rilevati dal raccoglitore, non godranno di un trattamento 
approfondito.
 6.2 I corpora
Per le inchieste sono stati presi in considerazione due tipi di corpora: un corpus di 
parlato  spontaneo  ed  un  corpus  di  parlato  indotto.  Per  quanto  riguarda  il  parlato 
spontaneo,  gli  informatori  sono  stati  registrati  durante  una  conversazione  con  il 
raccoglitore. In tutti i casi, tranne per gli informatori di una località (Montalto di Castro, 
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dove  abbiamo  registrato  i  tre  informatori  durante  una  conversazione  collettiva),  il 
parlato spontaneo è stato raccolto durante una conversazione tra il singolo informatore 
ed il raccoglitore. Gli informatori sono stati invitati a presentarsi e stimolati a parlare 
liberamente di ciò che desideravano, in modo che fossero il più possibile a loro agio, sì 
da poter ottenere un eloquio veramente 'spontaneo', non eccessivamente controllato e 
composto  da  un  registro  informale.  Alcuni  degli  intervistati  conoscevano  già  in 
precedenza  il  raccoglitore,  fatto  che  ha  effettivamente  permesso  un  certo  grado  di 
spontaneità e l'impiego di un registro colloquiale.
Il parlato spontaneo fornisce anche informazioni più consistenti su quanto ancora si 
conservi del dialetto e su quanto invece si sia passati, in una certa zona, ad una lingua 
parlata più vicina al cosiddetto 'italiano regionale', il quale, lo ricordiamo, può essere 
semplicisticamente definito come la serie di varietà intermedie tra la lingua italiana ed 
un certo dialetto90. Il fatto che, nel nostro caso, il toscano e l'italiano presentino certi 
evidenti legami, non fa che rendere ulteriormente più labili i confini delle varietà, che 
sostanzialmente  si  amalgamano  in  una  sorta  di  continuum,  una  «percezione  non 
scindibile in unità distinte fra loro»91.
Ciononostante,  il  parlato  spontaneo  presenta  comunque  alcuni  svantaggi. 
Innanzitutto,  i  parlanti  sono  più  soggetti  all'aumento  della  velocità  di  elocuzione, 
fenomeno che può comportare la cancellazione o l'assimilazione di alcuni segmenti: 
solitamente,  a  farne  le  spese  sono  i  segmenti  contenuti  in  sillabe  atone92.  Inoltre, 
risulterà evidente che nel corso di una produzione spontanea il parlante difficilmente 
realizzerà tutti i contesti che il raccoglitore intende indagare, con il rischio di produrre 
poi dei dati incompleti.
Per ovviare a queste problematiche, ci siamo serviti anche di un corpus di parlato 
letto. Tale corpus è stato creato mediante la somministrazione di due test, consistenti da 
un elenco di frasi ad hoc da far leggere ai parlanti. Il primo test, che definiamo Test A, 
conteneva rispettivamente 50 frasi; il secondo test, che definiamo Test B, conteneva 74 
90 Cfr. al riguardo le informazioni e i riferimenti bibliografici presenti nel Capitolo 1 di questo lavoro.
91 Secondo la definizione del Dizionario Hoepli. Il concetto di continuum, oltre che nel rapporto tra 
lingua, italiano regionale e dialetto, ritorna anche nei rapporti tra i vernacoli – e gli italiani regionali 
collegati – che si incontrano diatopicamente nella Toscana
92 Come, ad esempio, gli articoli. Questo 'problema' di elisioni, cancellazioni et similia già si riscontra, 
come riporta Agostiniani [1989], in tutti i dialetti toscani, senza bisogno che esso venga ulteriormente 
forzato. A ben vedere, non è fuori luogo affermare che si tratti di una tendenza tipica del parlato 
informale in generale, a prescindere da dialetto e provenienza geografica.
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frasi93.  Entrambi  i  test  adottati  sono stati  messi  a  punto di  concerto con la  Prof.ssa 
Marotta, in riferimento al corpus elaborato da Elisa Negrini nel corso della sua tesi di 
laurea94.  I  test sono stati  creati in modo da presentare gli  elementi da analizzare nel 
maggior numero di contesti possibile. Il test A, di 50 frasi, che abbiamo impiegato in 
tutte le località di inchiesta, è composto principalmente da enunciati contenenti l'articolo 
determinativo95 in posizione prevocalica, posto di fronte a vari timbri vocalici e con 
diversa distanza dalla sillaba tonica della parola seguente. Alcune frasi iniziano con una 
laterale, appartenente ad un articolo determinativo, ad un nome proprio o, in un caso, ad 
una forma imperativa (impiegata anche per verificare se la variazione di intonazione 
influenzasse  l'esito  della  laterale),  per  verificare  il  comportamento  del  fonema  in 
posizione iniziale di frase.
Il Test B, di 74 frasi, che non abbiamo però potuto somministrare a tutti i parlanti96, 
è strutturato con modalità simili al precedente: anch'esso contiene un gruppo di frasi con 
l'articolo  determinativo  in  contesti  prevocalici  ed  un  altro  gruppo  di  enunciati  che 
iniziano con un fonema laterale. In più, è presente un certo numero di locuzioni che 
contengono  esempi  di  preposizioni  articolate,  ed  un  piccolo  gruppo  formulato  per 
osservare l'occorrenza del raddoppiamento sintattico nei luoghi investigati.
6.3 Modalità di registrazione
Tutte  le  registrazioni  sono  state  effettuate  con  l'ausilio  del  registratore  digitale 
portatile Olympus VN-8700PC. I parlanti sono stati dapprima invitati a presentarsi e a 
fornire alcune informazioni di carattere sociolinguistico su loro stessi97; il raccoglitore 
ha poi stimolato ulteriormente la conversazione spontanea, chiedendo agli informatori 
di  descrivere  la  preparazione  del  proprio  piatto  preferito.  Infine  si  è  proceduto  alla 
93 Cfr. l'Appendice per l'elenco completo delle frasi dei test.
94 Cfr. Negrini [2002]
95 Di entrambi i generi e i numeri. Chiaramente, le forme plurali sono state presentate nella forma 
italiana standard gli / le, per cui non sempre il grado di spontaneità è stato tale da permettere che gli 
informatori realizzassero le forme vernacolari /l/ o /l:/  (per le quali cfr. sempre Giannelli [1976] e la 
bibliografia sull'articolo riportata in 2).
96 La somministrazione del test B non è potuta avvenire nei punti di Castagneto Carducci, San Vincenzo 
e Montalto di Castro, principalmente a causa della poca disponibilità di tempo degli informatori e, per 
fortuna  solo  in  pochissimi  casi,  del  poco  interesse  dimostrato  da  questi  ultimi  nel  sottoporsi 
all'inchiesta. Torneremo comunque più avanti su questi inconvenienti.
97 Si veda la apposita scheda sociolinguistica in Appendice.
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lettura dei test,  dopo aver ricordato ai soggetti di cercare di leggere con tranquillità, 
senza  accelerazioni  improvvise  ed  in  modo  naturale  e  non  troppo  'impostato'  (tutti 
accorgimenti volti ad ottenere un eloquio il meno possibile 'controllato' anche nel caso 
di produzione non spontanea).
Per quanto riguarda i luoghi dove abbiamo effettuato le registrazioni, principalmente 
le indagini si sono svolte nelle abitazioni degli informatori (qualora il raccoglitore, cioè 
chi  scrive,  avesse già  un rapporto di  conoscenza con i  soggetti)  o  nei  loro  esercizi 
commerciali  (nei  casi  in  cui  ci  siamo recati  in località  dove non avevamo  contatti 
precedenti).  In  un  caso,  a  Montalto  di  Castro98,  abbiamo registrato  i  parlanti  in  un 
contesto  di  discussione  collettiva  tra  conoscenti,  in  una  piazza  della  cittadina 
(chiaramente,  in  questo  caso  le  registrazioni  presentano  qualche  rumore  di  fondo). 
L'impiego di un registratore portatile è stato reso necessario dalla natura stesse delle 
indagini, che sono state effettuate direttamente sul campo, in ambienti, purtroppo, forse 
non del tutto adatti ad ottenere un segnale perfetto. Le registrazioni, perciò, non godono 
di un grado di nitidezza 'da laboratorio', sebbene si sia ovviamente tentato di effettuare 
le varie inchieste in contesti il più possibile tranquilli e privi di rumori eccessivi.
I  dati  raccolti  sono stati  successivamente  riversati  su un personal  computer  con 
sistema operativo Windows in formato MP3, convertiti in seguito in formato WAV99, ed 
analizzati mediante ascolto accurato.
6.4 L'inchiesta
6.4.1 La Maremma
« Non han sì aspri sterpi né sì folti
quelle fiere selvagge che 'n odio hanno
tra Cecina e Corneto i luoghi colti. »
(Dante, Divina Commedia: Inferno, XIII, 7)
I luoghi presi in considerazione per l'indagine fanno tutti parte di quella zona meglio 
nota come Maremma100.
98 Cfr. più avanti per l'approfondimento sui luoghi dell'inchiesta
99 Ricordiamo che MP3 sta per Moving Picture Expert Group-1/2 Audio Layer 3 , mentre WAV sta per 
WAVEform audio file format, rispettivamente il formato di compressione audio al momento più 
popolare ed il formato di codifica digitale storicamente più diffuso.
100Per le informazioni geografiche e storiche che seguono sulla Maremma e sui luoghi d'inchiesta ci 
basiamo su  La Toscana paese per paese [1987], Azzari [2006], Bellucci [1984], Bortolotti [1976], 
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La Maremma è una vasta regione geografica compresa tra Toscana e Lazio che si 
affaccia sul Mar Tirreno. Diverse sono le opinioni sull'origine del toponimo: per alcuni 
deriva dal latino  maritima,,  per altri dal castigliano  marismas  ('palude',  caratteristica 
ambientale in passato tipica del territorio). Dante ne individuava i confini tra Cecina e 
Tarquinia101, zona già precedentemente nota come Corneto.
Convenzionalmente, il territorio maremmano è suddiviso in tre zone:
 La Maremma Livornese (o  Maremma Pisana),  detta  anche  Alta  Maremma  o 
Maremma Settentrionale: interessa gran parte della provincia di Livorno e alcune aree 
pedecollinari della provincia di Pisa, che si estendono nella parte settentrionale lungo la 
costa e l'immediato entroterra tra Rosignano Marittimo e Piombino, comprendente le 
prime propaggini collinari della Val di Cecina, della Val di Cornia e del versante nord-
occidentale delle Colline Metallifere. Le località indagate che appartengono a questa 
area sono Castagneto Carducci e San Vincenzo.
 La  Maremma Grossetana,  o  Maremma propriamente  detta:  la  parte  centrale, 
facente parte del territorio della provincia di Grosseto, lungo la costa tra il  golfo di 
Follonica  e  la  foce  del  torrente  Chiarone,  a  sud  del  promontorio  dell'Argentario 
(comprendendo anche la bassa Valle dell'Ombrone). Generalmente, il toponimo viene 
localmente  esteso anche ad aree  collinari  interne,  geograficamente  non annoverabili 
nella  Maremma,  come  ad  esempio  le  Colline  Metallifere  grossetane,  le  Colline 
dell'Albegna e del Fiora e l'Area del Tufo, fino a terminare di fronte alla vasta area delle 
alture del monte Amiata. Viene suddivisa da nord a sud in quattro aree, sulla base dei 
bacini idrografici dei corsi d'acqua più importanti che vi scorrono: la piana del fiume 
Pecora, attorno al golfo di Follonica, la piana dell'Ombrone, tra il promontorio di Punta 
Ala  e  i  Monti  dell'Uccellina,  la  piana  dell'Albegna102,  che  si  estende  dai  Monti 
dell'Uccellina fino al promontorio di Ansedonia, e la piana del fiume Fiora, compresa 
tra il territorio comunale di Capalbio ed il Lazio. Le località indagate in questa zona 
sono state Grosseto, Castiglione della Pescaia Scarlino ed Orbetello.
 La Maremma Laziale, la parte meridionale (divisa dalla centrale solo dai confini 
Giusti [1993].
101Divina Commedia: Inferno, XIII, 7
102Che veniva un tempo considerato nei testi meno recenti (se ne hanno esempi sia in Tagliavini [1949] 
che Agostiniani [1963]) come il confine meridionale del 'dialetto toscano' propriamente inteso.
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regionali): si estende nella parte occidentale della provincia di Viterbo e nell'estremità 
nord-occidentale  della  provincia  di  Roma,  lungo  la  costa  dell'Alto  Lazio  e 
nell'immediato  retroterra  pianeggiante  e  pedecollinare  della  Tuscia,  tra  la  foce  del 
torrente Chiarone e Capo Linaro, promontorio che costituisce l'appendice occidentale 
dei Monti della Tolfa. La località indagata in questa zona è stata Montalto di Castro.
In Toscana la  Maremma si  estende su circa 5.000 km² di  terre,  pari  a circa 1/4 
dell'intera  regione,  iniziando  a  sud  di  Rosignano  Marittimo  per  proseguire,  oltre  il 
confine  regionale,  nel  Lazio  fino  oltre  Civitavecchia.  Prima  degli  innumerevoli 
insediamenti medioevali, la Maremma ha conosciuto presenze preistoriche, etrusche e 
romane che hanno lasciato importanti testimonianze storico-artistiche sparse nell'intero 
territorio.  Abbandonata in epoca alto-medievale, dal XVIII secolo fu oggetto di vari 
tentativi  di  bonifica  e  di  ripopolamento,  resi  ardui  dalle  condizioni  ambientali  assai 
sfavorevoli (prima su tutte la presenza di paludi, che rendevano il suolo incoltivabile e 
che causavano costanti epidemie di malaria). A causa quindi delle condizioni territoriali, 
unite a problematiche sociali come il fenomeno del brigantaggio, non si può parlare di 
crescita  demografica in  Maremma (e probabilmente,  dunque,  nemmeno di  fenomeni 
linguistici particolarmente rilevanti o peculiari) fino alla fine del XIX secolo.
6.4.2 I luoghi d'inchiesta
All'interno dei confini di questo territorio abbiamo effettuato alcune rilevazioni sul 
campo, e più precisamente, da Nord a Sud, nei comuni di  Castagneto Carducci, San 
Vincenzo, Scarlino, Castiglione della Pescaia, Grosseto, Orbetello, Montalto di Castro.
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Carta 6-1: I luoghi d'inchiesta lungo il litorale maremmano103
103Ringrazio il Dott. Ludovico Iavarone per il preziosissimo aiuto nella creazione di questa carta.
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Riportiamo di seguito alcune brevi indicazioni  geografiche sui luoghi  dove sono 
state condotte le indagini.
Castagneto Carducci è un comune di 8.927 abitanti della provincia di Livorno. Il 
territorio  comunale  di  Castagneto  Carducci  si  inserisce  nel  cuore  della  Maremma 
Livornese, al centro della cosiddetta Costa degli Etruschi. La conformazione territoriale 
si  configura  come pianeggiante  lungo la  costa,  mentre  si  innalza  nell'entroterra.  La 
fascia costiera si affaccia sul Mar Tirreno ed è caratterizzata da vaste pinete, impiantate 
a seguito delle bonifiche effettuate nel XIX secolo al fine di proteggere i retrostanti  
terreni agricoli. Il toponimo deriva da castagno. Nel 1900 fu aggiunta la specificazione 
Marittimo, che nel 1907 fu cambiata nell'attuale in onore di  Giosuè Carducci, che da 
bambino vi abitò per alcuni anni. La storia del borgo, al pari di quella di altri centri 
dell'antica Maremma pisana, è legata alle vicende della famiglia Della Gherardesca. 
Nel  754,  il  nobile  longobardo  Wilfrid  (divenuto  alla  morte  San  Walfredo), 
capostipite  della  famiglia  Della  Gherardesca,   dopo  il  suo  ingresso  nell'ordine  dei 
monaci  benedettini  e  la  conseguente  fondazione  del  Monastero  di  San  Pietro  in 
Palazzuolo a Monteverdi Marittimo, donò al monastero medesimo i propri possedimenti 
in  terra  maremmana;  tra  questi  erano compresi  Castagneto  e  altri  territori  limitrofi. 
Donazioni di questo tipo servivano probabilmente alla nobiltà longobarda per legare i 
propri  possedimenti  a  quelli  della  Chiesa e  difendersi  dalle  pretese patrimoniali  dei 
Franchi. Da qui in poi, i terreni della zona e il centro urbano di Castagneto rimasero 
sempre  legati  ai  Della  Gherardesca,  con  alterne  fortune  nel  corso  dei  secoli,  fino 
all'Unità d'Italia. Economicamente, Castagneto è fortemente caratterizzato dal turismo 
balneare ed enogastronomico.
San Vincenzo è un comune di 7.003 abitanti in provincia di Livorno. È situato nel 
tratto di costa a sud di Livorno, che prende il nome di  Costa degli Etruschi e che si 
estende dal capoluogo di provincia fino a Piombino. Ubicato nella Maremma livornese, 
è delimitato a nord dal comune di Castagneto Carducci e a sud dal Parco costiero di 
Rimigliano e dal comune di Piombino. Nel suo entroterra si estende la Val di Cornia .Il 
toponimo è attestato per la prima volta nel 1285, con il nome di Torre di San Vincenzo; 
la  torre  faceva  parte  di  una  serie  di  fortificazioni  costiere  e  vedette  dislocate  sul 
territorio, costruite dalla Repubblica Marinara di Pisa al fine di proteggere questi luoghi 
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dagli  attacchi  dei  saraceni.  Probabilmente,  però  i  primi  insediamenti  nella  zona 
risalivano già all'epoca etrusca, vista la vicinanza con Volterra. In epoca medievale subì 
l'influenza dei longobardi Della Gherardesca prima e del dominio fiorentino poi, alle 
quali seguirono una serie di  conflitti  tra fiorentini e pisani, culminati  nel 1505 nella 
Battaglia di San Vincenzo  (immortalata anche dal Vasari ne  La Sconfitta dei pisani a  
San Vincenzo del 1567,  particolare dell'affresco del Salone dei Cinquecento di Palazzo 
Vecchio a Firenze). In seguito, la sorte del comune sarà affine a quella del resto del 
Granducato  di  Toscana  fino  all'Unità  d'Italia.  San  Vincenzo  è  divenuto  Comune 
autonomo e indipendente da Campiglia Marittima nell'anno 1949. L'economia si basa 
sul turismo balneare.
Scarlino  è un comune di circa 3.794 abitanti in provincia di Grosseto. Dista dal 
capoluogo circa 35 km. Il centro storico si trova sulle pendici del Monte d'Alma. Il  
territorio comunale si estende su una superficie di poco inferiore ai 90 km² dalle pendici 
nord-occidentali  di  Poggio  Ballone  fino  alla  fascia  costiera  alta  e  frastagliata  del 
promontorio delle Bandite di Scarlino. Il territorio comunale confina a nord-ovest con il 
comune di Follonica, a nord con il comune di Massa Marittima, a est con il comune di 
Gavorrano, a sud con il comune di Castiglione della Pescaia, mentre a ovest si affaccia 
nella parte orientale del Golfo di Follonica. A livello di altitudine, il territorio si estende 
dal livello del mare fino ai 559 metri s.l.m. del Monte d'Alma. Il centro di Scarlino è 
situato a 229 metri sopra il livello del mare. Il paese sorse prima dell'anno 1000 come 
possesso  della  famiglia  Aldobrandeschi;  successivamente  passò  prima  ai  vescovi  di 
Roselle e poi alla famiglia Alberti. Nel Duecento gli Aldobrandeschi si impossessarono 
nuovamente del centro che venne ceduto ai Pisani alla fine del secolo, dai quali passò 
poi agli  Appiani di  Piombino che lo inglobarono nel loro principato,  rimanendo nel 
territorio del Principato di Piombino fino agli inizi dell'Ottocento. Dopo il Congresso di 
Vienna entrò a far parte del Granducato di Toscana. Nel 1834 il Comune di Scarlino fu 
declassato a frazione e accorpato a Gavorrano. Ritornò autonomo nel 1960. Scarlino è 
sede di  uno dei  più rilevanti  insediamenti  industriali  della  provincia  di Grosseto,  in 
località Casone, noto  per la presenza di industrie chimiche.
Castiglione della Pescaia è un comune italiano di 7.473 abitanti della provincia di 
Grosseto, situato nel cuore della Maremma toscana; dista dal capoluogo circa 22 km. È 
considerata  un'esclusiva  meta  turistica.  Il  territorio  comunale   confina  a  nord  con i 
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comuni di Scarlino e Gavorrano, a est e a sud-est con il comune di Grosseto, mentre a  
ovest e a sud è bagnato dalle acque del Mar Tirreno. L'area in cui sorge gran parte del 
territorio comunale era quasi interamente occupata dal mare durante il  Pliocene,  era 
geologica in cui vi fu l'orogenesi appenninica. Durante il Quaternario vi fu un graduale 
sollevamento degli originari fondali marini di circa trecento metri, fenomeno che creò le 
premesse per la formazione della pianura alluvionale lungo i tratti dei fiumi Bruna ed 
Ombrone, Tra i due corsi d'acqua rimase un vasto specchio d'acqua, di fatto un bacino 
lacustre salato, il Lago Prile, la cui salinità venne sfruttata per la raccolta di sale fino al 
periodo tardo-medievale,  epoca in cui divenne un'area palustre a seguito della totale 
perdita di salinità. Le bonifiche iniziate dai Lorena nel corso del Settecento portarono 
alla bonifica dell'area malsana, causa della diffusione della malaria, con le varie opere di 
canalizzazione che hanno lasciato nella riserva naturale Diaccia Botrona ciò che resta 
dell'antico bacino lacustre. Già abitato in epoca etrusca e romana (fanno infatti parte del 
territorio comunale l'insediamento etrusco di Vetulonia e i resti della villa romana delle 
Paduline), la zona fu successivamente posta dal X secolo sotto la dominazione pisana, 
per  passare  poi  allo  status  di  comune libero  nel  Trecento,  status  perduto  durante  il 
secolo successivo, quando il borgo passò sotto il dominio di alcune potenti famiglie 
toscane (tra cui i Piccolomini e i Medici). Dal periodo settecentesco in poi, il centro 
conobbe una forte rinascita grazie alle opere di bonifica e canalizzazione dell'antico 
Lago Prile e ai grandi scambi commerciali favoriti dal ruolo di primo piano che il porto 
di Castiglione della Pescaia aveva assunto in quel periodo. L'apertura della Ferrovia 
Maremmana dopo la metà dell'Ottocento determinò un improvviso decadimento degli 
scambi commerciali, che portò, tra la fine dello stesso secolo e gli inizi del Novecento, 
allo  sviluppo delle  prime  strutture  balneari  che  costituirono di  fatto  gli  albori  delle 
moderne strutture turistiche che caratterizzano il centro.
Grosseto è un comune italiano di 82.494 abitanti,capoluogo dell'omonima provincia 
toscana e posto a circa 12 km dal mare. Per superficie territoriale, risulta il più vasto 
comune della regione, nonché il terzo dell'Italia Centrale e il nono d'Italia. Secondo i 
dati Istat, la città contava appena 4.724 abitanti subito dopo l'Unità d'Italia, iniziando da 
allora una crescita esponenziale che ha portato al superamento della soglia delle 70.000 
unità nel 1991 e delle 80.000 nel 2009. Dal punto di vista urbanistico, la città è uno dei 
pochi capoluoghi di provincia il cui centro storico è rimasto completamente circondato 
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da una cerchia muraria, nell'insieme integra, che ha mantenuto pressoché immutato il 
proprio aspetto nel corso dei secoli.  In passato, gran parte dell'area pianeggiante era 
occupata dal Lago Prile, che si estendeva quasi fino alla parte occidentale della città. 
L'antico bacino lacustre costiero dalle caratteristiche palustri è quasi del tutto scomparso 
a  seguito  delle  opere  di  canalizzazione  rientranti  nelle  bonifiche  settecentesche 
apportate dai Lorena, completate definitivamente tra gli anni venti e trenta del secolo 
scorso dal governo fascista. A  partire dal VII secolo a.C. andò sviluppandosi l'antica 
Roselle,  fondata dagli Etruschi,  passata successivamente ai Romani e rimasta abitata 
fino al XII secolo (di cui si conserva un vasto sito archeologico che rientra nei confini 
comunali).  In  epoca  medievale  la  città  si  sviluppò  sotto  il  dominio  degli 
Aldobrandeschi, per poi divenire libero Comune nel Duecento. Dopo la caduta della 
Repubblica  di  Siena  la  città  fu  annessa  al  Granducato  di  Toscana.  Dalla  fine  del 
Settecento, con i Lorena, iniziarono i lenti lavori di bonifica del territorio circostante, 
prevalentemente paludoso e  scarsamente  abitato.  La  città  conobbe infine  una buona 
crescita negli anni '50 e '60 durante il periodo del boom economico postbellico. Oggi 
Grosseto rappresenta di fatto il centro più importante della Maremma anche dal punto di 
vista socio-culturale (rappresentando, quindi, in qualche modo anche il principale centro 
di influenza e di prestigio linguistico).
Orbetello  è un comune della provincia di Grosseto di 15.160 abitanti.  Dista dal 
capoluogo circa 40 km. La città sorge nel mezzo dell'omonima Laguna ed è unita al 
Monte  Argentario  da  una  strada  costruita  su  un  terrapieno  artificiale  (la  diga).  Il 
territorio comunale è estremamente variegato; la zona umida lagunare è delimitata verso 
il  mare  da  due  tomboli,  il  Tombolo  della  Feniglia  e  il  Tombolo  della  Giannella, 
caratterizzati da lunghe spiagge sabbiose, pinete e macchia mediterranea. La costa in 
prossimità dei rilievi di Talamone e di Ansedonia diventa rocciosa e di difficile accesso. 
L'entroterra è caratterizzato da modesti rilievi, dove la vegetazione cresce spontanea, 
formando  intricate  macchie,  e  da  zone  pianeggianti,  una  volta  malariche  ed  oggi 
intensamente coltivate. La zona della Laguna era probabilmente già abitata in epoca 
etrusca.  Verso il 280 a.C. passò sotto il controllo dei Romani. In epoca medievale, come 
molte  altre  zone  del  grossetano,  divenne  possedimento  degli  Aldobrandeschi,  per 
divenire successivamente parte dello Stato dei Presidii fino all'età della Restaurazione, 
quando passò al Granducato di Toscana. Fino a pochi decenni fa, la principale risorsa 
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economica  proveniva  dalla  pesca  e  dallo  sfruttamento  della  laguna  ai  fini 
dell'allevamento ittico.  Al giorno d'oggi,  l'economia è oramai principalmente di  tipo 
turistico.
Montalto di Castro è un comune di 8.984 abitanti della provincia di Viterbo. Dista 
dal capoluogo circa 60 km, e poco più di 70 km da Grosseto. Collocata a 42 m s.l.m., 
Montalto  di  Castro  si  trova  nella  zona  costiera  della  Maremma  laziale.  Nato 
probabilmente come insediamento nei primi secoli del Medioevo, fu oggetto d'interesse 
nel corso dei secoli per la buona posizione strategica e la vicinanza ad un ambiente 
adatto allo sviluppo della pastorizia. In epoca moderna venne contesa tra alcuni nobili 
dello  Stato  Pontificio  e  gode  dell'interessamento  di  alcuni  papi.  Nel  XVIII  secolo 
vedono la luce alcune opere urbanistiche per il ripopolamento della zona, che continuerà 
a fasi alterne fino agli anni del Ventennio e della Riforma Agraria. Dal punto di vista 
economico, grande importanza rivestì la costruzione, negli anni '80 del XX secolo, della 
centrale elettronucleare Alto Lazio, che venne in realtà riconvertita prima dell'effettiva 
messa in funzione nella attuale centrale termoelettrica Alessandro Volta.
In sostanza, le indagini sono state svolte stabilendo Grosseto come 'centro' dell'area 
e spingendosi a Nord e a Sud in un raggio di circa 80 km.
6.5 Breve profilo dei parlanti
In ognuno dei luoghi indagati, abbiamo sottoposto ad inchiesta un certo numero di 
parlanti.  Il progetto iniziale era di cercare di ottenere almeno 4 parlanti per località, 
ovviamente  distinti  per  sesso,  età  e,  per  quanto  possibile,  grado  di  istruzione  ed 
estrazione sociale. Purtroppo, solo nelle zone di Grosseto e Scarlino siamo riusciti a 
soddisfare  appieno  questa  esigenza.  Negli  altri  luoghi  abbiamo  incontrato  diverse 
difficoltà  a  mettere  insieme  un  congruo  numero  di  soggetti.  I  motivi  sono  stati 
molteplici: primo su tutti, la mancanza da parte dell'informatore di conoscenze dirette di 
parlanti di alcuni luoghi; secondariamente, lo scarso interesse che gli abitanti dei luoghi 
indagati  manifestavano  in  questa  nostra  ricerca,  con  la  conseguente  difficoltà  nel 
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reperire soggetti disponibili a sottoporsi all'inchiesta; infine, non in tutti i punti rilevati 
abbiamo potuto godere di condizioni ottimali per la registrazione dei dati.
Nelle  località  di  Castagneto  Carducci,  San  Vincenzo e  Montalto  di  Castro  le 
inchieste  sono  state  svolte  letteralmente  'sul  campo',  nel  senso  che  abbiamo 
effettivamente  registrato  parlanti  all'interno  di  esercizi  commerciali  o  in  strada.  A 
Castagneto  Carducci  e  San  Vincenzo  i  soggetti  sono  stati  sottoposti  ad  inchiesta 
all'interno dei propri esercizi commerciali in orario di lavoro, motivo per il quale, dopo 
un segmento di eloquio spontaneo, abbiamo deciso di somministrare loro solamente il 
Test A, di 50 frasi. A Montalto di Castro abbiamo avuto modo di registrare tre parlanti 
del  luogo durante una loro conversazione;  date però il  contesto – la  registrazione è 
avvenuta in una delle piazze del paese, non molto trafficata ma comunque non di certo 
priva di rumori di fondo – abbiamo deciso anche in questo di caso di somministrare solo 
il Test A. Solo uno dei parlanti del luogo però è stato disposto a sottoporsi al test.
Riportiamo di  seguito  i  profili  dei  parlanti  che  abbiamo sottoposto ad inchiesta. 
Abbiamo  cercato  di  ottenere  più  informazioni  personali  possibili,  per  poterci  fare 
un'approssimativa idea etnografica dei soggetti; sempre per le difficoltà sopra elencate, 
tuttavia, non siamo riusciti ad ottenere tutte le informazioni relative ad alcuni parlanti.
Castagneto – 1
R, femmina, di circa 50 – 55 anni. Nata a Castagneto Carducci, vi risiede dalla 
nascita. Professione: coltivatrice diretta, gestisce un punto vendita con i prodotti della 
sua azienda agricola nel centro storico del paese. Vive con il marito e i figli adulti. 
Nonostante la situazione piuttosto concitata, ha dimostrato una certa disponibilità. 
L'eloquio era piuttosto sanguigno e non eccessivamente controllato.
Castagneto – 2
D, femmina, di circa 40 anni. Nata e residente a Castagneto Carducci. Professione: 
barista. La parlante, intervistata durante l'attività lavorativa, non è stata molto 
disponibile a sottoporsi all'inchiesta, e ha svolto la conversazione con molta fretta e 
scarso interesse. Nonostante la produzione spontanea un po' scarsa ed il test letto 
frettolosamente, ha fornito un eloquio poco controllato e dunque abbastanza fedele dal 
punto di vista dialettale.
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Castagneto – 3
G, maschio, di circa 35 anni. Nato e residente a Castagneto Carducci. Professione: 
dipendente di una azienda agricola. Il luogo e la situazione generale non permettevano 
la possibilità di effettuare un'inchiesta molto accurata, ciononostante il parlante, seppure 
poco incline a fornire informazioni personali, presentava tratti genuinamente vernacolari 
e decisamente tipici della zona.
San Vincenzo – 1
R, femmina, 46 anni. Nata a Piombino, lavora a San Vincenzo. Professione: gestisce 
una propria attività commerciale. Seppure non molto incline a lasciarsi andare ad una 
conversazione più articolata, la parlante si è dimostrata molto disponibile. L'eloquio non 
risultava eccessivamente controllato.
San Vincenzo – 2
M, femmina, di circa 25 anni. Nata e residente a San Vincenzo. Professione: 
impiegata all'Ufficio Informazioni Turistiche di San Vincenzo. Grado d'istruzione: 
laurea in Lingue a Pisa. Dichiara una buona conoscenza di inglese e tedesco. Sebbene 
l'inchiesta sia avvenuta durante l'orario lavorativo, la parlante si è dimostrata molto 
disponibile. Manifestava una buona consapevolezza dialettologica, e non ha esercitato 
un controllo eccessivo sul proprio eloquio.
Scarlino – 1
FB, femmina, 28 anni. Nata a Massa Marittima. Il padre è originario di Castel del 
Piano ma cresciuto a Scarlino, la madre è nata a Bolzano da genitori di origine umbra 
ma si è trasferita in Toscana da piccola ed è cresciuta a Scarlino. Vive a Scarlino dalla 
nascita. Professione: al momento in cerca di impiego fisso. Grado d'istruzione: laurea 
specialistica in Tecnologie di Analisi degli Impatti Ecotossicologici. Ha frequentato 
l'università a Siena. Ha come hobby la lettura e dichiara di possedere buona conoscenza 
dell'inglese. Ha mostrato qualche tentennamento dovuto all'imbarazzo derivato dalla 
registrazione della conversazione, ma non presenta particolari problemi nell'eloquio.
Scarlino – 2
CB, femmina, 20 anni. Nata a Grosseto, risiede a Scarlino dalla nascita con i genitori 
e la sorella. Il padre è originario di Castel del Piano ma cresciuto a Scarlino, la madre è 
nata a Bolzano da genitori di origine umbra ma si è trasferita in Toscana da piccola ed è 
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cresciuta a Scarlino. Professione: studentessa. Grado d'istruzione: diploma.  Dichiara 
una buona conoscenza dell'inglese. Dialettologicamente abbastanza fedele, non ha 
presentato particolari problemi riguardo l'essere registrata.
Scarlino – 3
SB, maschio, 56 anni. Nato a Castel del Piano, risiede a Scarlino dal 1964. I genitori 
sono originari di Castel del Piano. Professione: impiegato nel Comune di Scarlino. 
Grado d'istruzione: diploma. Grande appassionato di musica, dichiara una buona 
conoscenza dell'inglese. Vive con la moglie e le 2 figlie a Scarlino. Non ha mostrato 
particolare riluttanza o imbarazzo nel farsi registrare.
Scarlino – 4
IB, maschio, 84 anni. Nato a castel del Piano, risiede a Scarlino dal 1964. I genitori, 
contadini, erano originari della zona di Montalcino. Prima della pensione ha sempre 
svolto la professione di contadino. Grado d'istruzione: licenza elementare. Vive con la 
moglie a Scarlino. Nonostante i problemi derivanti dall'età avanzata, non ha manifestato 
particolare riluttanza nel farsi registrare, e ha fornito una testimonianza dialettologica 
interessante.
Scarlino – 5
AB, femmina, 79 anni. Nata a Castel del Piano, risiede a Scarlino dal 1964. I genitori, 
contadini, erano originari della zona di Cinigiano. Prima della pensione ha svolto 
diversi tipi di lavoro. Grado d'istruzione: licenza elementare. Vive con il marito a 
Scarlino. Si è mostrata molto loquace e disponibile.
Castiglione della Pescaia – 1
LI, maschio, 27 anni. Nato da genitori di origini napoletane, vive a Castiglione della 
Pescaia dalla nascita. I genitori sono entrambi diplomati; il padre è artigiano, la madre 
impiegata. Professione: al momento in cerca di occupazione. Grado d'istruzione: laurea 
in Architettura. Vive con i genitori ed il fratello. Dichiara di avere una buona 
conoscenza dell'inglese ed è appassionato di motociclismo. Ha frequentato l'università a 




EO,  maschio, 60 anni. Figlio di un operaio, nato a Grosseto da genitori originari 
anch'essi di Grosseto. Ha vissuto alcuni anni in provincia, a Castiglione della Pescaia, a 
circa 20 km dal capoluogo, e si è spostato di nuovo a Grosseto dopo il divorzio. 
Professione: macellaio. Grado d'istruzione: licenza media. Ha 2 figli adulti. Possiede 
alcune reminiscenze di francese scolastico studiato alle scuole medie. 
Dialettologicamente fedele, non era però a proprio agio con il fatto di dover essere 
registrato, e tendeva perciò ad esercitare un certo controllo sul proprio eloquio.
Grosseto – 2
RD, maschio, 47 anni. Nato a Grosseto, il padre era di origini laziali. Risiede da 
sempre a Grosseto. Professione: direttore sportivo, maestro di sport da combattimento. 
Grado d'istruzione: diploma di maturità scientifica. Pratica per hobby il tiro a segno. 
Dichiara buone conoscenze di francese e inglese. Tendeva a controllare molto il suo 
eloquio, sia nella produzione spontanea che durante la somministrazione del test.
Grosseto – 3
SR, femmina, 55 anni. Nata a Castiglione della Pescaia (GR), risiede a Grosseto da 
circa 10 anni. I genitori erano entrambi operai con un grado di istruzione basilare: il 
padre era anch'egli originario di Castiglione della Pescaia, mentre la madre era nata nel 
1930 a Borgo a Mozzano (LU) e giunta a Castiglione della Pescaia nel 1955 Prima di 
incorrere in problemi di salute svolgeva la professione di ragioniera. Grado d'istruzione: 
diploma istituto tecnico commerciale. Vive con il compagno e 2 figli ormai adulti. 
Dialettologicamente piuttosto fedele, cerca però di esercitare un certo controllo sul 
proprio eloquio.
Grosseto – 4
AP, maschio, 28 anni. Nato a Grosseto. Il padre, geometra, è nato nel Regno Unito da 
genitori immigrati di origine toscana e molisana, mentre la madre, infermiera, è nata a 
Grosseto. Professione: insegnante di musica nelle scuole secondarie. Grado d'istruzione: 
diploma di Conservatorio. Vive a Grosseto con i genitori ed il fratello di qualche anno 
più piccolo. Dichiara una conoscenza dell'inglese a livello scolastico, ha lavorato per 2 
anni in provincia di Firenze come insegnante. Per hobby suona la chitarra elettrica. 




GO, femmina, 22 anni. Nata a Grosseto, ha vissuto a Castiglione della Pescaia per i 
primi anni della sua vita, per poi trasferirsi a Grosseto, dove vive tuttora. Entrambi i 
genitori sono di Grosseto; il padre è un commerciante. Professione: studentessa 
universitaria. Grado d'istruzione: laureanda in Infermieristica. Dichiara una buona 
conoscenza dell'inglese. Vive con la madre, il compagno di quest'ultima ed il fratello. 
Non presenta particolari problematiche durante la produzione dell'eloquio.
Orbetello – 1
MF, maschio, 26 anni. Nato a Genova da genitori toscani, risiede ad Orbetello da 
poco tempo dopo la nascita. Il padre, libero professionista, è nato ad Orbetello; la 
madre, educatrice, è nata a Sestri Levante da genitori entrambi originari di Orbetello. 
Professione: studente universitario. Grado d'istruzione: laureando in Giurisprudenza. 
Vive con i genitori ed il fratello. Appassionato di calcio, dichiara una buona conoscenza 
dell'inglese. Durante le registrazioni non ha mostrato particolari problemi dovuti 
all'imbarazzo, ma ha una velocità di eloquio piuttosto sostenuta, che lo ha portato in 
qualche caso a produzioni leggermente più confuse.
Montalto di Castro – 1
P, maschio, di circa 60 anni. Nato e residente a Montalto di Castro. Pensionato. Molto 
verace e disponibile, ha fornito anche interessanti informazioni etnografiche sul luogo.
Montalto di Castro – 2
M, maschio, 75 anni. Nato a Cellere, un comune vicino, residente da molti anni a 
Montalto. Pensionato. Molto disponibile, ha fornito molte informazioni etnografiche. 
L'eloquio era molto dialettale.
Montalto di Castro – 3
Femmina, di circa 6 5 – 70 anni. Originaria della zona. Pensionata. Ha 
partecipato pochissimo alla conversazione. Eloquio molto dialettale.
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7 RISULTATI
7.1 Il parlato spontaneo
Le inchieste che abbiamo effettuato sul campo hanno prodotto una buona quantità di 
dati relativi all'eloquio spontaneo. Abbiamo dunque proceduto all'ascolto e quindi alla 
successiva  trascrizione  di  tali  produzioni.  In  seguito  abbiamo  stilato  delle  tabelle 
sinottiche, nelle quali abbiamo raccolto tutte le forme degli articoli determinativi che 
sono state prodotte, esprimendone la frequenza percentuale.
In  Appendice  4  riportiamo  le  trascrizioni  pertinenti  per  l'analisi  in  corso,  con  i 
riferimenti ai soggetti intervistati ed alla località geografica di appartenenza.
Di  seguito  riportiamo  invece  le  tabelle  riassuntive  relative  alle  occorrenze  delle 
forme dell'articolo determinativo nell'eloquio spontaneo degli informatori che abbiamo 
interpellato, presentando i dati secondo la posizione geografica dei luoghi d'inchiesta, da 
Nord  a  Sud.  Ogni  tabella,  in  questa  sede,  è  accompagnata  dagli  estratti  di  parlato 
spontaneo che presentano articoli determinativi con fonema laterale lungo, di tipo [ll]104
CASTAGNETO CARDUCCI
Tabella 7-1: articoli determinativi a Castagneto
Non  vi  sono  contesti  in  cui  i  parlanti  hanno  prodotto  articoli  determinativi  con 
laterale lunga.
104Per le trascrizioni complete rimandiamo, come accennato poco sopra, all'Appendice 4.
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Castagneto-1 Castagneto-3 TOT
ctx prec allomorfo N % N % N %
pausa [il] + C 1 33.33 1 33.33
vocale ['l] + C 2 66.66 2 66.66
TOT 3 3
pausa [la] + C 1 100 1 100
TOT 1
SAN VINCENZO
Tabella 7-2: articoli determinativi a San Vincenzo
Il contesto in cui la parlante 2 ha prodotto un articolo determinativo con laterale 
lunga è:
San Vincenzo – 2
“ho fatto prima 'l ... il tirocino con l'università di Pisa tra [ll] altro”
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SanVinc-1 SanVinc-2 TOT
ctx prec allomorfo N % N % N %
pausa [il] + C 1 14.286 1 11.11
vocale [il] + C 2 28.571 2 22.22
vocale ['l] + C 2 100 1 14.286 3 33.33
vocale ['l] + pausa 1 14.286 1 11.11
vocale [ll] + V 1 14.286 1 11.11
vocale [l']+ V 1 14.286 1 11.11
TOT 2 7 9
vocale [la] + C 1 25 1 25
consonante [la] + C 2 50 2 50
consonante [l] + V 1 25 1 25
TOT 4 4
vocale [le] + C 1 100 1 100
TOT 1 1
Scarlino
Tabella 7-3: articoli determinativi a Scarlino
I contesti in cui i parlanti hanno prodotto articoli determinativi con laterale lunga 
sono:
Scarlino – 1 FB
“ci metti [ll] acqua”
Scarlino – 2 CB
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TOT
N % N % N % N % N % N %
pausa [il] + C 1 16.66 4 25 1 5.56 6 11.54
vocale [il] + C 1 16.66 9 75 4 25 13 25
[il] + C 1 1 1.92
vocale ['l] + C 2 33.33 7 43.75 13 72.23 22 42.3
pausa [l] + V 1 16.66 3 16.67 4 7.69
vocale 1 16.66 3 25 4 7.69
pausa 1 5.56 1 1.92
pausa [lo] +C 1 6.25 1 1.92
TOT 1 6 12 16 18 52
pausa 1 50 1 5.88
vocale 1 50 1 5.88
vocale [i] + C 5 3 75 4 66.67 12 70.59
pausa [i] + C 2 2 11.76
pausa [e] + C 1 25 1 5.88
TOT 2 5 4 6 17
vocale [la] + C 3 75 3 42.86 3 75 6 54.55 13 61.9 28 59.57
[la] + C 3 14.29 3 6.38
pausa [la] + C 2 28.57 4 36.37 4 19.05 10 21.28
vocale 1 25 1 25 1 9.09 3 6.38
pausa 2 28.57 2 4.26
vocale [l] + V 1 4.76 1 2.13
TOT 4 7 4 11 21 47
vocale [le] + C 1 1 50 6 60 8 47.06
pausa [le] + C 2 50 1 10 3 17.65
vocale 1 25 1 5.88
pausa 1 25 1 50 1 10 3 17.65
vocale 1 10 1 5.88
pausa 1 10 1 5.88
TOT 4 1 2 10 17





[ i] + Cʎ








“oggi ho mangiato... [lle] uova sode, [ll] insalata...”
“ Ci si mette la farina, [ll] acqua”
“si fa [ll] impasto”




Scarlino – 4 IB
“chi [ll] altra”
“...[lle] balle”
Scarlino 5 - AB
“però [ll] abitudini“
“vedeva... [ll] involucro”
“e dice piglia le ... [lle] bestie te “
“... [ll] ova”
CASTIGLIONE DELLA PESCAIA
Tabella 7-4: articoli determinativi a Castiglione della Pescaia
I contesti in cui il parlante ha prodotto articoli determinativi con laterale lunga sono:
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Cdp-1 LI
ctx prec allomorfo N %
pausa [il] + C 1 14.29
vocale [il] + C 2 28.57
vocale ['l] + C 2 28.57
vocale [ll] + V 2 28.57
TOT 7
vocale [i] + C 1 50
pausa [i] + C 1 50
TOT 2
ctx prec allomorfo
vocale [la] + C 6 66.7
vocale [lla] + C 1 11.1
pausa [lla] + C 1 11.1
vocale [ll] + V 1 11.1
TOT 9
Cdp – 1 LI
“fare  [ll] architetto”
“pe [lla] [bi i'let a]”ʃ ː
“visto che [ll] altro giorno”
“Allora... [lla] pizza”
“si fa con la farina  [ll] acqua e 'l lievito”
“si fa [ll] impasto”
GROSSETO
Tabella 7-5: articoli determinativi a Grosseto
I contesti in cui i parlanti hanno prodotto articoli determinativi con laterale lunga 
sono:




N % N % N % N % N % N %
pausa [il] + C 1 50 1 20 1 50 3 27.27
vocale [il] + C 4 80 1 50 5 45.45
vocale ['l] + C 1 50 1 9.09
vocale 1 1 9.09
vocale [l] + V 1 1 9.09
TOT 2 5 2 1 1 11
1 50 1 16.66
vocale 1 50 1 50 2 33.33
vocale [i] + C 1 50 1 16.66
pausa [i] + C 1 50 1 16.66
vocale [li] + C 1 50 1 16.66
TOT 2 2 2 6
vocale [la] + C 3 3 2 8 57.14
pausa [la] + C 1 3 4 28.57
pausa 1 1 7.14
vocale 1 1 7.14
TOT 6 3 3 2 14
vocale [le] + C 1 2 3 37.5
[le] + C 1 1 12.5
vocale 1 1 12.5
pausa [le] + C 3 3 37.5
TOT 5 2 1 8
GR-1EO m GR-2RD m GR-3SR f GR-4AP m GR-5GO f
prec all.
[ll] + V
cons [ i] + Cʎ





“si unisce... [lla] …  la pasta”
GR – 5 GO
“tratta [ll] argomento”
“molto i tatuaggi, i piercing e [lle] scarpe”
ORBETELLO
Tabella 7-6: articoli determinativi a Orbetello
I contesti in cui il parlante ha prodotto articoli determinativi con laterali lunghe sono:
Orbetello – 1 MF
“a vede' [llo] sport”
“però eh! [ll] importante è che c'è la rostinciana”
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Orbetello MF
ctx prec allomorfo N %
pausa [il] + C 1 33.33
pausa [ll] + V 1 33.33
vocale [llo] +C 1 33.33
TOT 3
vocale [i] + C 2 100
TOT 2
vocale [la] + C 3 60
pausa [la] + C 2 40
TOT 5
consonante [le] + C 1 100
TOT 1
MONTALTO DI CASTRO
Tabella 7-7: articoli determinativi a Montalto di Castro
I contesti in cui i parlanti hanno prodotto articoli determinativi con laterale lunga 
sono:
Montalto – 1
“Però è [lla] zona”
“che [ll] hanno fatta dopo [ll] alluvione”
“ce l'avete voi [ll] acqua”
“Lì c'è [ll]'arresto immediato”
Montalto – 2 
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Montalt-1m Montalt-2m Montalt-3f TOT
ctx prec allomorfo N % N % N % N %
pausa [il] + C 5 21.74 5 11.63
vocale [il] + C 5 21.74 2 11.76 7 16.28
vocale ['l] + C 5 21.74 11 64.71 1 33.3 17 39.53
pausa ['l] + C 3 13.04 3 6.98
vocale [ll] + V 1 4.35 3 17.65 1 33.3 5 11.63
pausa [ll] + V 1 5.88 1 33.3 2 4.65
pausa [el] + C 2 8.69 2 4.65
vocale [l] + V 2 8.69 2 4.65
TOT 23 17 3 43
vocale [ll] + V 2 28.57 2 8.34
pausa [ i] + Cʎ 1 14.29 1 4.17
vocale [ i] + Cʎ 1 5.88 1 4.17
vocale [i] + C 7 41.18 1 14.29 8 33.34
pausa [i] + C 4 23.53 4 16.67
vocale [li] + C 5 29.41 3 42.86 8 33.34
TOT 17 7 24
vocale [la] + C 22 70.97 17 68 1 50 40 68.97
pausa [la] + C 5 16.13 3 12 1 50 9 15.52
vocale [ll] + V 2 6.45 1 4 3 5.17
vocale [l] + V 1 3.23 4 16 5 8.62
vocale [lla] + C 1 3.23 1 1.72
TOT 31 25 2 58
vocale [le] + C 7 46.67 5 83.34 12 57.14
pausa [le] + C 7 46.67 1 16.66 8 38.1
vocale [l] + V 1 6.67 1 4.76
TOT 15 6 21
“no [ll']a[j]o lo magno”
“[ll]'a[j]o la cipolla lo magno”
 “pe [vv]ede' [ll]'anni che c'ha”
“ bisogna védele però [ll]'anni”
“ non pòi magna [ll]'a[j]o”
“ Siccome [ll]'altra sera”
“ deve smette' [ll]'orario della chiusura”
Montalto – 3 
“anche [ll] aglio”
“[ll]'aglio lo mangiava”
 7.2 Discussione dei dati
Nella zona di Grosseto, solo 1 parlante (RD, m 47anni) ha prodotto un articolo con 
laterale lunga dopo una pausa, l'allofono [lla]. Tuttavia, non si trattava propriamente di 
una  posizione  iniziale  assoluta,  quanto  piuttosto  di  una  pausa  di  incertezza  nella 
produzione della frase “metà si lasciano nel loro guscio, e...e poi si  unisce...[lla]...la 
pasta all'acqua di cottura delle vongole.”.
Il  parlante  di  Castiglione  della  Pescaia,  LI,  laureato  di  27  anni,  ha  prodotto 
l'allofono [lla] dopo una pausa di durata medio-breve “Allora...  [lla] pizza si fa con...”.
Per  quanto  riguarda  Scarlino,  ci  troviamo di  fronte  ad esiti  diversi  tra  loro.  La 
parlante 1 FB (28 anni, il soggetto della zona con il grado di istruzione più alto) non ha 
prodotto alcun articolo iniziale con allungamento. 
La  parlante  2  CB (20  anni)  ha  prodotto  la  forma  [lle] (nel  segmento  “oggi  ho 
mangiato...  [lle] uova sode”) dopo una pausa (dovuta all'incertezza nella risposta) di 
media durata. CB ha prodotto anche per 2 volte l'allofono femminile  [ll] in “ oggi ho 
mangiato...  [lle] uova sode,  [ll]'insalata” e in “Ci si mette la farina,  [ll]'acqua, il sale, 
l'olio, le patate”. In entrambi i casi la pausa che precede la produzione degli allofoni è 
però  di  breve  durata,  alla  luce  anche del  fatto  che  la  parlante  stava  fornendo degli 
elenchi continuativi di elementi legati tra loro, appartenenti all'area semantica 'pranzo' in 
un caso e all'area  'ingredienti' nell'altro.
Il parlante 3  SB non ha prodotto allofoni con laterale lunga. Probabilmente ciò è 
dovuto anche alla sua storia sociolinguistica: è un impiegato comunale di mezza età, 
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abituato  evidentemente  ad  esercitare  un  certo  controllo  sul  suo  eloquio  e  su  certe 
inflessioni sentite come più 'dialettali'.
Il parlante 4 IB, di 84 anni, originario della zona dell'Amiata ma residente a Scarlino 
da circa cinquanta anni, ha prodotto la forma [lle] del femminile plurale, in “anche se 
era un aereo piccolo, un monomotore come si chiama, però... è bellissimo...  [lle] balle 
de...del fieno, presse 'nsomma...si vedono piccoline come...questo coso”.
La parlante 5  AB, di 79 anni, anch'ella originaria di Casteldelpiano ma residente a 
Scarlino dal 1964 (i parlanti 4 e 5 sono coniugi), ha prodotto dopo una pausa l'allofono 
maschile [ll], in “mi guardava non vedeva... [ll]'involucro”, la forma [lle] in “la mattina 
ci  si  alza  e  dice  piglia  le... [lle] bestie  te  e  vattene!”  e  la  forma  [ll],  allofono  del 
femminile plurale in “sedici uova less...lessi.... [ll]'ova si mangiarono tutti”.
I parlanti IB e AB presentano anche il tratto oramai in regressione delle preposizioni 
articolate con laterale scempia (tratto che si ritrova saltuariamente anche in altri parlanti, 
dovuto soprattutto a false partenze,  incertezze nel parlato o velocità molto sostenuta 
dell'eloquio):  nella  loro  produzione  spontanea  si  individuano  cole,  dela,  e  le  forme 
dialettali pel, pela.
Le parlanti  di  San Vincenzo non hanno prodotto allofoni con allungamento della 
laterale in posizioni iniziali. La parlante 2 (la più giovane) ha prodotto un articolo con 
laterale  lunga  in  corpo  di  frase  nel  segmento  “ho  fatto  prima  'l..  il  tirocino  con 
l'università di Pisa tra [ll]'altro105”.
I parlanti di Castagneto Carducci, 2 donne e 1 uomo, non hanno prodotto allofoni 
con laterali lunghe in nessun contesto.
Il parlante di Orbetello MF, maschio di 26 anni, laureando, ha prodotto la forma [ll], 
allofono del maschile singolare, in “[...] pperò eh! [ll]'importante è che c'è la rostinciana 
[...]”,  dopo  una  pausa  avvenuta  in  seguito  ad  un'esclamazione,  pausa  comunque  di 
durata  medio-breve.  Inoltre,  il  parlante  ha  prodotto  per  due  volte  la  preposizione 
articolata  cola (appartenente  al  registro  colloquiale),  per  due  volte  l'espressione 
dialettale pel (per+il) e la preposizione articolata alla con laterale scempia in “la mattina 
poi comunque mi devo sveglia' quindi ala fine  'n dormo mai”.
I dati che emergono dall'analisi degli eloqui spontanei degli informatori della zona 
105È d'obbligo però ricordare come l'espressione venga ormai considerata come una locuzione 
avverbiale. Il suo status grammaticale potrebbe forse in qualche modo incidere sulla sua realizzazione 
fonetica.
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toscana  permettono  di  affermare  che  il  fenomeno  degli  articoli  determinativi  con 
laterale geminata, come dimostrano le inchieste, è tuttora presente nel parlato spontaneo 
di alcune zone della Toscana meridionale. Tuttavia, tale fenomeno sembra, almeno a 
livello  di  semplici  dati  numerici,  presentarsi  poche  volte,  e  parrebbe  risultare 
difficilmente  prevedibile:  come si  noterà  dalle  trascrizioni  degli  eloqui  spontanei106, 
sembrerebbe che il fenomeno non presenti una sistematicità, e non sembra, perlomeno 
sulla base di questi dati, ipotizzabile una precisa regola di occorrenza.
I  parlanti  di  Montalto di  Castro hanno prodotto  una conversazione decisamente 
lunga ed articolata.
Innanzitutto,  è  necessario  sottolineare  che  il  dialetto  di  Montalto  di  Castro  (in 
provincia di Viterbo), non è una variante del toscano, ma una variante del laziale di area 
viterbese (conseguentemente, l'italiano regionale è a base laziale). Storicamente, la zona 
di Montalto e i suoi dintorni sono da sempre stati molto più a contatto con la Maremma 
toscana  (basti  pensare  al  famigerato  fenomeno  del  brigantaggio  maremmano  e  al 
famoso brigante Tiburzi, originario di Cellere, piccolo paese della zona di Montalto) 
che con il resto del Lazio, ed è quindi probabile che possano aver avuto luogo influenze 
reciproche nelle parlate. Sarà utile ricordare che, fino a non molti anni fa, nei manuali di 
linguistica  romanza  e  di  dialettologia  si  considerava  il  corso  del  fiume  Albegna 
(all'altezza dunque del comune di Orbetello) come il confine meridionale del dialetto 
toscano, oltre il quale si incontravano parlate già laziali107. Sebbene ci troviamo di fronte 
a due aree linguistiche differenti, dunque, pare lecito affermare che la zona di Grosseto 
abbia esercitato e continui  ancora oggi ad esercitare la propria influenza sulla zona di 
Montalto  di  Castro.  D'altronde,  anche  dal  punto  di  vista  geografico,  la  peculiare 
conformazione  del  territorio,  che  non  presenta  dei  veri  e  propri  'confini  naturali'  e 
permette  una  transizione  tra  le  due  zone  senza  soluzione  di  continuità,  deve 
probabilmente aver permesso almeno una reciproca influenza socio-culturale.
Il parlante 1, maschio di circa 60 anni, non ha prodotto articoli in posizione iniziale 
che presentino allungamento della laterale. 
Il parlante 2, maschio di 75 anni, ha prodotto la forma [ll], allofono del maschile 
singolare, dopo una  pausa,  nel  segmento  di  conversazione  “ll'aglio  lo  mangiava,  la 
106Per le quali cfr. l'Appendice 4
107Cfr. ad esempio Tagliavini [1949].
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cipolla...   - [ll]'ajo la cipolla lo magno.“108.
La parlante 3, una signora di circa 65 anni, ha prodotto in posizione iniziale la forma 
[ll], un allofono con allungamento della laterale del maschile singolare , nel segment  “-
no ll'ajo lo magno pure adesso- [ll]'  aglio lo mangiava, la cipolla...  ”109.
In tutti i casi, la produzione dopo una pausa o in posizione iniziale di forme allofone 
dell'articolo  determinaitvo  con allungamento  della  laterale  è  comunque  decisamente 
esigua. Non sembra esserci sistematicità nel riproporsi del fenomeno, e probabilmente si 
potrebbe forse ricondurre suddetto fenomeno ad una sorta di 'sottolineatura enfatica' di 
alcune parti della conversazione.
 Riportiamo di seguito una tabella riassuntiva con tutte le occorrenze rilevate nelle 
varie località d'inchiesta.
108In corsivo il parlante 2, sottolineato la signora, parlante 3.
109Anche in questo caso, la parte della signora, parlante 3, è quella sottolineata.
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Tabella 7-8: occorrenze degli articoli determinativi in tutte le località d'inchiesta
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Castag. S.Vinc Scarlino Castigl. Grosseto Orbet. Montalto
TOTn.Sogg 3 2 5 1 5 1 3
C.P. all. N % N % N % N % N % N % N % N %
P [il] + C 1 33.3 1 11 6 11.5 1 14.29 3 27.3 1 33.3 5 11.6 18 14.1
V [il] + C 2 22 13 25 2 28.57 5 45.5 7 16.3 29 22.7
C [il] + C 1 1.92 1 0.78
V ['l] + C 2 66.7 3 33 22 42.3 2 28.57 1 9.09 17 39.5 47 36.7
P ['l] + C 3 6.98 3 2.34
V ['l] + p. 1 11 1 0.78
P ['l] + V 4 7.69 4 3.13
V [ll] + V 1 11 4 7.69 2 28.57 1 9.09 5 11.6 13 10.2
P [ll] + V 1 1.92 1 33.3 2 4.65 4 3.13
V [l']+ V 1 11 1 9.09 2 4.65 4 3.13
P [lo] +C 1 1.92 1 0.78
V [llo] +C 1 33.3 1 0.78
P [el] + C 2 4.65 2 1.56
TOT 3 9 52 7 11 3 43 128
V [ll] + V 2 8.34 2 3.92
C [ i] + Cʎ 1 16.7 1 1.96
P [ i] + Cʎ 1 5.88 1 4.17 2 3.92
V [ i] + Cʎ 1 5.88 2 33.3 1 4.17 4 7.84
V [i] + C 12 70.6 1 50 1 16.7 2 100 8 33.3 24 47.1
P [i] + C 2 11.8 1 50 1 16.7 4 16.7 8 15.7
V [li] + C 1 16.7 8 33.3 9 17.7
P [e] + C 1 5.88 1 1.96
TOT 17 6 2 24 51
V [la] + C 1 25 28 59.6 6 66.7 8 57.1 3 60 40 69 86 63.2
C [la] + C 2 50 3 6.38 5 3.68
P [la] + C 1 100 10 21.3 4 28.6 2 40 9 15.5 24 17.7
V [lla] + C 2 22.2 1 1.72 3 22.1
P [lla] + C 1 7.14 1 0.74
V [ll] + V 3 6.38 1 11.1 1 7.14 3 5.17 8 5.88
P [ll] + V 2 4.26 2 1.47
V [l] + V 1 2.13 5 8.62 6 4.41
C [l] + V 1 25 1 0.74
TOT 1 4 47 14 5 58 136
V [le] + C 8 47.1 3 37.5 12 57.1 23 48.9
P [le] + C 3 17.7 3 37.5 8 38.1 14 29.8
C [le] + C 1 12.5 1 100 2 4.26
V [lle] + V 1 5.88 1 12.5 2 4.26
P [lle] + V 3 17.7 3 6.38
V [ll] + V 1 5.88 1 2.13
P [ll] + V 1 5.88 1 2.13
V [l] + V 1 4.76 1 2.13
TOT 17 8 1 21 47
Dato il numero comunque non elevato di casi rilevati, la geminazione dei fonemi laterali 
negli articoli determinativi in posizione iniziale sembrerebbe trattarsi di un fenomeno in 
regressione.
È  lecito  supporre,  alla  luce  anche  dei  dati  ottenuti  (e  presentati  nei  precedenti 
capitoli) dall'OVI, dall'AIS e soprattutto dall'ALT, che l'allungamento delle laterali in 
posizioni iniziali sia un tratto oramai arcaico del vernacolo della zona, tratto percepito 
principalmente come dialettale e perciò tendente alla scomparsa in un eloquio più o 
meno controllato. I parlanti che si sono prestati alle inchieste, seppure messi a loro agio 
dal  raccoglitore  ed  inseriti  in  un  contesto  informale  proprio  al  fine  di  ottenere  una 
produzione  il  più  possibile  spontanea,  dialettale  e  vicino  ad  un  livello  strettamente 
colloquiale, durante le interviste hanno – in modo più o meno evidente – esercitato un 
certo  controllo  sul  proprio  eloquio,  per  tentare  di  renderlo  più  vicino  all'italiano 
regionale  del  luogo,  più  'italianizzato'  e  quindi  più  comprensibile.  Questa  continua 
sovrapposizione dell'italiano standard e del dialetto toscano è una delle problematiche 
che in effetti mettono più a rischio la preservazione dei dialetti toscani, e potrebbe avere 
un ruolo più o meno importante anche in altri mutamenti che avvengono nel vernacolo. 
Con questa premessa, pare lecito affermare che la progressiva scomparsa del fenomeno 
di  allungamento  delle  laterali  negli  allofoni  degli  articoli  determinativi  in  posizione 
iniziale faccia parte di un processo di omologazione sociolinguistica della lingua della 
zona  all'italiano  standard.  Situazione,  questa,  che  accomuna in  effetti  tutti  i  dialetti 
italiani,  destinati  forse,  prima o poi,  alla  scomparsa in  favore dei  cosiddetti  'italiani 
regionali'.
7.3 Risultati dei test
Nella lettura del test, ai parlanti è stato esplicitamene chiesto di effettuare una pausa 
tra una frase e l'altra. Tale disposizione però non è sempre stata strettamente rispettata, 
soprattutto per il fatto che gli intervistati si trovavano in situazioni di vita quotidiana, 
non  in  laboratorio,  e  la  somministrazione  del  test  si  svolgeva  all'interno  di  una 
conversazione (praticamente in strada o in un negozio, e solo per alcuni parlanti in casa 
degli  stessi).  La  situazione  ambientale  ha  quindi  sicuramente  influito  sul  risultato. 
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Proprio a causa di questo particolare contesto, abbiamo preventivato l'eventualità che le 
pause effettuate dagli intervistati durante la produzione del test non fossero percepite 
dagli  stessi  come 'sufficientemente  lunghe',   e  che  ci  potesse  essere  il  'rischio'  che 
venisse comunque innescato il raddoppiamento sintattico anche in posizione iniziale. 
Pur  con  questa  premessa,  emerge  un  dato  significativo:  la  decisa  scarsità  di 
produzione di laterali lunghe in posizione iniziale. In tutti i parlanti in cui si rileva pare 
in realtà un fenomeno non sistematico, dal momento che non viene prodotto per tutti i 
casi  presenti  nel  test,  ma  solo  in  2,  massimo 3  casi.  Si  potrebbe  ipotizzare  che  ci 
troviamo  di  fronte  ad  un  fenomeno  ormai  in  regressione,  percepito  come 
eccessivamente colloquiale e quindi non prodotto quando gli informatori adottavano un 
registro  meno  'basso';  ciò  risulterebbe  in  linea  con  l'evidenza  che  la  produzione  di 
parlato letto, dunque non spontaneo, nel nostro caso ha sempre  attivato – tranne nel 
parlante  maschio  di  Castagneto  Carducci,  che  presentava  fortissime  inclinazioni 
vernacolari anche durante la lettura del test – da parte degli informatori l'utilizzo del 
registro più 'alto'  conosciuto,  che corrisponde solitamente all'italiano regionale il più 
possibile vicino al cosiddetto 'italiano standard' (o, quantomeno, a quel che il parlante 
considera italiano standard). 
Riportiamo di seguito gli esiti dei test per ogni parlante cui sono stati somministrati, 
corredati  da alcune tabelle  riassuntive110 che riportano il  comportamento dei  fonemi 
laterali negli articoli determinativi che si trovano in posizioni che possano provocarne 
l'allungamento Agli informatori di Castagneto Carducci, San Vincenzo e Montalto di 
Castro,  date  le  condizioni  abbastanza  'ostiche'  nelle  quali  sono  state  effettuate  le 
registrazioni (all'interno di esercizi commerciali o in strada, in situazioni nelle quali gli 
intervistati manifestavano fretta e poco interesse a partecipare) è stato somministrato 
solamente il test A.




CASTAGNETO – 1 f: il suo corpus di parlato letto non presenta [ll] iniziali.
CASTAGNETO – 2 f: la signora leggeva molto velocemente perché stava lavorando 
e non manifestava molto interesse per l'inchiesta. Di fatto, non effettuava pause tra una 
frase  e  l'altra.  Probabilmente  il  risultato  di  questo  test  non  è  molto  attendibile. 
L'informatrice ha comunque prodotto 2 casi di [ll] in posizione iniziale.
CASTAGNETO – 3 m: per quanto il parlante presentasse una fortissima inflessione 
vernacolare, non sono presenti casi di [ll] in posizione iniziale.
SAN VINCENZO
Tabella 7-10
SAN VINCENZO – 1 f: ha prodotto 1 caso di [ll] in posizione iniziale, nella frase 
L'acqua nella vasca è tiepida.  Il  vernacolo dell'informatrice, di origine piombinese, 
sembrava più simile a quello di area grossetana che non al dialetto livornese.
SAN VINCENZO – 2 f : la parlante ha prodotto quasi sempre ad inizio frase una 
sorta di falsa partenza che 'allunga' le consonanti iniziali. Ha prodotto 1 caso di [ll] in 
posizione iniziale, nella frase L'Estate è la stagione preferita dai bambini.
148
Cast-1 Cast-2 Cast-3
ctx prec laterale % % %
pausa breve 12 10 83.33 12
pausa lunga 2 16.66
vocale breve 18 78.26 12 52.17 8 34.78
vocale lunga 5 21.74 11 47.83 15 65.22
S.Vi.-1 S.Vi.-2
ctx prec laterale
pausa breve 11 91.66 11 91.66
pausa lunga 1 8.33 1 8.33
vocale breve 15 65.22 20 86.96
vocale lunga 8 34.78 3 13.04
SCARLINO
Tabella 7-11
SCARLINO – 1 FB f: non ha prodotto [ll] in posizione iniziale in nessuno dei test. 
L'eloquio  è  stato  molto  controllato,  c'è  inoltre  una  tendenza  della  parlante  a  non 
effettuare RS negli articoli determinativi anche nelle sedi in cui lo richiederebbe, forse 
dovuto allo sforzo dell'intervistata di 'parlare correttamente'.
SCARLINO – 2 CB f: non ha mai prodotto [ll] in posizione iniziale in nessuno dei  
due test.
SCARLINO – 3 SB m: non ha prodotto [ll] iniziale in nessuno dei due test. In corpo 
di frase spesso non effettua raddoppiamenti, evidentemente a causa del controllo che 
esercita  sul suo eloquio: forse il  parlante  si  impone (probabilmente a causa del  suo 
status sociale) l'adozione di un registro di 'italiano corretto' che tende ad usare anche in 
contesti più colloquiali.
SCARLINO – 4 IB m: l'informatore è stato sottoposto al test A, somministrato solo 
parzialmente, data l'età avanzata del soggetto e la sua difficoltà nella lettura: per questi 
motivi,  sebbene  sottoposto  ad  analisi,  abbiamo deciso  di  non inserirlo  nella  tabella 





test A test B test A test B test A test B
ctx prec laterale
pausa breve 12 2 12 2 12 2
pausa lunga
vocale breve 17 73.91 13 65 18 78.3 13 65 18 65.22 17 85
vocale lunga 6 26.09 7 35 5 21.7 7 35 5 34.78 3 15
Cdp-1
test A test B
ctx prec laterale
pausa breve 12 2
pausa lunga
vocale breve 10 43.48 8 40
vocale lunga 13 56.52 12 60




GROSSETO – 1 EO m: in posizione iniziale non produce [ll].
GROSSETO  –  2  RD  m:  in  iniziale  produce  distintamente  [ll]  in  L'Estate  è  la  
stagione preferita dai bambini.
GROSSETO – 3 SR f: in posizione iniziale ha prodotto nel test A [ll] in  L'acqua 
nella  vasca è  tiepida. Da sottolineare  che  l'informatrice  si  è  effettivamente  sforzata 
(come  suggerito  dal  raccoglitore)  di  leggere  lentamente  e  cercando  di  scandire 
correttamente le parole. Non è da escludere, allora, che questa produzione di laterali 
lunghe derivi da una volontà di enfasi del discorso.
GROSSETO – 4 AP m: ha prodotto [ll] iniziale in L'Estate è la stagione preferita dai  
bambini.




GR-1 GR-2 GR-3 GR-4 GR-5
test A test B test A test B test A test B test A test B
ctx prec laterale
pausa breve 12 2 11 91.7 11 91.7 2 11 92 2 12 2
pausa lunga 1 8.33 1 8.33 1 8
vocale breve 10 43.48 10 50 8 34.8 11 47.8 7 35 7 30 6 30 9 39 10 50
vocale lunga 13 56.52 10 50 15 65.2 12 52.2 13 65 16 70 14 70 14 61 10 50
Orb-1
test A test B
ctx prec laterale
pausa breve 12 2
pausa lunga
vocale breve 21 91.3 18 90
vocale lunga 2 8.7 2 10
ORBETELLO – 1 m: non ha prodotto [ll] in  posizione iniziale.  Il soggetto legge 




MONTALTO – 1 m: non sono state  prodotte [ll] in posizione iniziale.
Per quanto riguarda la produzione di laterali lunghe in corpo di frase,  i dati delle 
tabelle sembrano suggerire che dal punto di vista quantitativo i parlanti producono agli 
estremi della zona indagata un numero più elevato di laterali brevi, con percentuali in 
tutti i casi nettamente più alte di quelle relative alla produzione di laterali lunghe in 
corpo di frase. La situazione cambia però nel centro della zona, nell'area di Castiglione 
della Pescaia e Grosseto: qui, per ogni parlante le percentuali relative ai fonemi laterali 
lunghi sono o leggermente superiori o molto simili alle percentuali relative ai fonemi 
laterali brevi.
Dal punto di vista prettamente geografico, mentre si riscontra produzione di 
laterali geminate in corpo di frase in tutta la zona indagata (seppure con notevoli 
variazioni,  come  abbiamo  cercato  di  chiarire  poco  sopra),  il  fenomeno  della 
produzione  di  laterali  lunghe  in  posizione  iniziale  sembrerebbe  invece 
circoscrivibile  all'interno  di  confini  territoriali  abbastanza  definiti: 
sostanzialmente, la zona sembra corrispondere all'incirca all'area della Provincia 
di  Grosseto  e  alla  zona  di  San Vincenzo.  Tuttavia,  anche  all'interno di  questi 
confini,  parrebbe  che  questo  fenomeno  di  produzione  di  laterali  lunghe  in 
posizione  iniziale  di  frase  stia  subendo  quantomeno  una  sorta  di  regressione: 






vocale breve 17 73.91
vocale lunga 6 26.09
anzi sembra subire cancellazione in corrispondenza dell'adozione di un registro 
più elevato. Non a caso, infatti, l'incidenza delle occorrenze diminuisce nel corpus 
di  parlato  letto,  nel  quale  gli  informatori  hanno  evidentemente  esercitato  un 
maggiore controllo sul proprio eloquio.
7.4 Un confronto con uno studio precedente
Il problema della lunghezza dei fonemi laterali prodotti nella Toscana meridionale 
era già stato oggetto di una precedente ricerca, svolta da Elisa Negrini nel 2002 sotto la 
guida  della  Prof.ssa  Marotta  nell'ambito  della  sua  Tesi  di  Laurea  dal  titolo  Analisi  
morfo-fonologica dei determinanti nella varietà di italiano parlata a Montieri (GR)111.  
Lo  studio  riguardava  il  comportamento  dei  fonemi  laterali  all'interno  di  articoli 
determinativi e preposizioni articolate posti sia in corpo di frase che in posizioni iniziali. 
L'area  di  inchiesta  riguardava l'area urbana  di  Montieri,  piccolo comune nella  parte 
nord-est della provincia di Grosseto, direttamente confinante con le province di Siena e 
Pisa.
Desideriamo presentare  di  seguito  un  confronto  tra  i  dati  che  abbiamo ottenuto 
durante le nostre inchieste112 e le conclusioni emerse dall'analisi di Negrini [2002].
Il  senso  di  tale  confronto  sta  nel  fatto  che  l'area  analizzata  da  Negrini  rientra 
all'interno della zona in cui abbiamo scelto i  punti  della nostra inchiesta,  e risulterà 
dunque opportuno accostare i nostri dati ai dati rinvenuti nella zona di Montieri.  La 
relativa 'freschezza' di questi ultimi, raccolti circa dieci anni fa, ci permette inoltre di 
paragonare i risultati con la convinzione che ci troviamo di fronte a situazioni vicine 
anche dal punto di vista temporale, e quindi effettivamente paragonabili e confrontabili 
tra loro.
Le analisi del corpus di parlato spontaneo e del corpus di parlato indotto sono state 
effettuate separatamente, sia nel nostro caso che nel caso di Negrini, viste le differenze 
tra i due tipi di produzione. Conseguentemente, come già abbiamo fatto nella trattazione 
111Cfr. le informazioni bibliografiche Negrini [2002].
112Per i luoghi e i parlanti interpellati rimandiamo al Cap. 6
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di questo capitolo113, e come del resto accade anche nella presentazione dei dati da parte 
di Negrini, presenteremo separatamente anche i risultati di suddette analisi. 
 
7.4.1 Il parlato spontaneo
I  dati  in  nostro  possesso  114 e  le  analisi  che  abbiamo  effettuato  su  di  essi  ci 
testimoniano  che  il  fenomeno  di  geminazione  dei  segmenti  laterali  degli  articoli 
determinativi  è  tuttora  presente  nella  Toscana  meridionale,  nell'area  provinciale  di 
Grosseto. Tuttavia, dal momento che la percentuale di occorrenza di attestazioni con 
geminata è più bassa rispetto alla percentuale di attestazioni con laterale 'semplice' sia in 
contesto  di  corpo  di  frase  (con  articolo  determinativo  quindi  intervocalico)  che  in 
posizione iniziale assoluta (cioè quando l'articolo è preceduto da una pausa), ci sembra 
lecito affermare che, basandoci sui dati in nostro possesso, la geminazione del fonema 
laterale degli articoli determinativi è un fenomeno che tende a subire una regressione da 
parte  dei  parlanti.  Citando  le  parole  di  Agostiniani  [1980]  a  proposito  di  questa 
situazione, sembrerebbe che oggi la competenza dei parlanti opponga in qualche modo 
una «resistenza strutturale alla realizzazione di una /ll/ in iniziale assoluta»115, che porta, 
appunto, ad una realizzazione 'scempia' del fonema laterale. 
Per  quanto  riguarda  le  nostre  inchieste,  una  spiegazione  per  il  realizzarsi  di  un 
evento del genere potrebbe  risiedere in un volontario innalzamento del registro da parte 
dei  parlanti,  i  quali,  seppure  inseriti  in  un  contesto  confidenziale  e  colloquiale, 
potrebbero comunque avere – più o meno consapevolmente – adottato un registro più 
vicino all'italiano standard e meno ricco di inflessioni vernacolari, forse proprio in virtù 
dell'evento inusuale di prendere parte ad una inchiesta linguistica. 
I dati di Negrini, che si riferiscono comunque ad una zona che rientra nel territorio 
da noi indagato, sembrano però in parte contraddire la situazione che abbiamo delineato 
finora. Per la produzione di eloquio spontaneo, Negrini verifica infatti che nei contesti 
intervocalici (V_V) l'allofono più utilizzato, per entrambi i generi ed entrambi i numeri, 
è la forma del tipo [ll] + V116. Più avanti [p. 176] ribadisce che «in tutti e tre i parlanti si 
nota il regolare verificarsi del rafforzamento della laterale».
Tali affermazioni sembrerebbero dunque in contrasto con il numero relativamente 
113Cfr. i § 7.2 e 7.3.
114Per i quali cfr. i § 7.1 e 7.2 e l'Appendice 4.
115Cfr. Agostiniani [1980: pp. 83-84].
116Cfr. Negrini [2002: pp. 107-108].
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esiguo di attestazioni con geminata che abbiamo rinvenuto nel nostro corpus di parlato 
spontaneo.  Come abbiamo già  accennato sopra,  la  discrepanza dei  risultati  potrebbe 
essere  segnale  di  una  effettiva  regressione  del  fenomeno,  che  d'altronde  resisteva 
nell'area di Montieri indagata da Negrini in quanto centro urbano di piccole dimensioni, 
piuttosto lontano dal capoluogo provinciale Grosseto (che ci sembra possibile ritenere 
anche centro di 'prestigio linguistico', le cui norme vernacolari fungono da riferimento 
per  le  parlate  della  zona  e  da  cui  partono  le  eventuali  innovazioni).  D'altro  canto, 
crediamo che anche la possibilità di un volontario innalzamento del registro da parte 
degli informatori durante l'inchiesta, con la conseguente riduzione del tratto di laterale 
geminata in laterale non geminata – percepito evidentemente come 'troppo dialettale' – 
non debba essere del tutto esclusa.
7.4.2 Il parlato indotto
L'analisi dei dati ottenuti dalla somministrazione dei test117 ci testimoniano che nell'area 
della provincia di Grosseto è possibile rinvenire attestazioni di articoli determinativi con 
segmenti laterali  geminati in posizione intervocalica (V_V); le occorrenze di fonemi 
laterali rafforzati variano a seconda del luogo d'inchiesta, con i valori più alti nella zona 
del capoluogo, dove le percentuali di produzione di laterali geminati sono leggermente 
superiori a quelle relative alle laterali non rafforzate.
Per quanto riguarda le attestazioni di articoli determinativi con laterale geminata in 
posizioni iniziali assolute di frase, i  dati  in nostro possesso sembrano permetterci  di 
circoscrivere  il  fenomeno al  territorio  di  Grosseto.  Anche nei  parlanti  che  lo  hanno 
prodotto, però, la percentuale di occorrenze è decisamente bassa. Parrebbe dunque lecito 
affermare che si tratti di un fenomeno quantomeno sottoposto alla riduzione in seguito 
all'adozione di un registro più elevato (come possiamo supporre sia il registro che gli 
informatori  hanno adottato durante la produzione di parlato indotto),  se non proprio 
soggetto a regressione.
I dati di Negrini, anche in questo caso, presentano percentuali più a favore degli 
allofoni  con  laterale  geminata.  La  produzione  dei  fonemi  laterali  in  posizione 
intervocalica rilevati da Negrini118 è sostanzialmente composta per larga parte da laterali 
interessate  da  rafforzamento,  con  percentuali  leggermente  variabili  da  parlante  a 
117Per l'analisi rimandiamo al § 7.3. Per i test cfr. le Appendici 1 e 2.
118Cfr. Negrini [2002: pp. 113-129].
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parlante ma superiori comunque all'80%119 . 
Una interessante osservazione che Negrini avanza riguarda la correlazione tra durata 
della  laterale  nell'articolo  e  tonicità  delle  sillabe  seguenti.  Negrini  nota  infatti  che, 
perlomeno per alcuni parlanti, la vicinanza all'articolo delle sillabe toniche della parola 
successiva  corrisponde  ad  una  durata  maggiore  dei  segmenti  laterali120.  Tuttavia,  la 
veridicità dell'affermazione non è esente da problemi, dal momento che Negrini stessa 
constata che «non si ha una separazione netta tra i casi in cui l'articolo è separato dalla 
sillaba e tonica principale della parola seguente da una sola sillaba e quelli in cui due 
sillabe lo separano dalla sillaba tonica principale»121.
Ci pare degno di nota poi sottolineare come Negrini rilevi che i parlanti più giovani 
producono una percentuale più alta di laterali geminate: i due informatori producono 
infatti  sempre (tranne che in  1 caso)  un fonema laterale  di  tipo [ll].  Dunque,  come 
osserva anche Negrini, «a differenza di ciò che si verificava nel caso dei due parlanti 
adulti, qui il contesto accentuale non sembra incidere in maniera decisiva»122.
Per quel che concerne invece i fonemi laterali in posizione iniziale assoluta di frase, 
Negrini verifica che nei parlanti adulti il  rafforzamento si verifica circa nel 66% dei 
casi,  sebbene «la  durata media della laterale  iniziale  di  enunciato per i  due parlanti 
adulti [sia] inferiore a quella relativa al contesto di articolo intervocalico»123.
I parlanti giovani presentano invece una situazione più diversificata: un informatore 
realizza una sola volta una laterale geminata, mentre l'altro la realizza nella maggior 
parte  delle  volte124.  Di  conseguenza  «la  percentuale  totale  di  rafforzamento  nei  due 
parlanti giovani è più bassa, sia di quella relativa ai parlanti adulti in questo contesto, sia 
di  quella  relativa  ai  parlanti  giovani  stessi,  nel  contesto  di  articolo  intervocalico:  il  
53.8%»125.
Le  motivazioni  di  tale  discrepanza  potrebbero  dipendere  da  diverse  fattori. 
119Cfr. Negrini [2002: pp. 122, 123, 128, 129]
120«Questo importante ruolo svolto dalla sillaba tonica che segue la laterale è in parte una conferma 
dell'ipotesi fatta precedentemente, in base all'analisi uditiva, secondo la quale una minore distanza 
dell'articolo dalla sillaba tonica principale della parola seguente sembrava provocare un maggiore 
rafforzamento della laterale dell'articolo stesso», in Negrini [2002: p. 124].
121 Negrini [2002: p. 124].
122 Negrini [2002: p. 128].
123 Negrini [2002: p. 134].
124«Per quanto riguarda il parlante SM, il rafforzamento si verifica una sola volta nelle frasi analizzate; 
al contrario, nel caso di VM, il rafforzamento si realizza nella maggior parte delle volte» Negrini 
[2002: p. 137].
125 Negrini [2002: p. 138].
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Negrini126 individua  tre  possibili  cause:  i  diversi  stili  di  lettura degli  informatori;  le 
origini  non  toscane  della  famiglia  del  parlante  che  ha  prodotto  una  sola  laterale 
geminata; la possibilità che il tratto sia in regressione nelle generazioni più giovani.
Tuttavia, sempre secondo Negrini, «quest'ultima ipotesi sembra [...] da escludere, in 
quanto [...] il rafforzamento dell'articolo prevocalico viene percepito anche in posizione 
iniziale di enunciato in tutti i parlanti»127.
In  definitiva,  i  dati  di  Negrini  relativi  alla  sola  area  urbana  di  Montieri 
sembrerebbero in parte contraddire la nostra analisi: mentre dai nostri dati emerge una 
tendenza alla regressione delle laterali lunghe negli articoli determinativi, nei dati di 
Negrini il fenomeno è al contrario ben attestato.
126Negrini [2002: p. 137].
127Negrini [2002: p. 137-138].
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8 LA LATERALE LUNGA INIZIALE E LA STRUTTURA SILLABICA
Alla luce dei dati presentati sembra complesso stabilire il motivo del presentarsi di 
laterali 'rafforzate' in posizioni iniziali. Al di là della volontà di enfasi del discorso, una 
motivazione che dunque esula dalla fonologia e si basa più che altro sulla pragmatica, 
non  sembrerebbe  del  tutto  fuori  luogo  affermare  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
processo di analogia per il quale l'articolo determinativo in posizione iniziale assoluta si 
comporta come l'articolo determinativo in corpo di frase. Ciononostante, la questione è 
tutt'altro che di facile soluzione.
Come già riportato in Marotta [1995] la struttura fonologica dell'italiano si basa, tra 
gli altri, su un importante principio, detto restrizione della rima forte128 secondo il quale 
una sillaba tonica richiede un certo peso prosodico .
Il  modello  di  sillaba  che  adottiamo  in  questa  sede  è  di  tipo  gerarchicamente 
strutturato, secondo la rappresentazione seguente:
   
    A        N    Cd      
         R               
         σ     Schema 8-1
In cui σ = sillaba; R = rima; A = attacco; N = nucleo; Cd = coda129
Se  la  rima  non  contiene  una  coda,  la  sillaba  è  leggera;  viceversa,  se  la  rima  è 
complessa,  poiché  proietta  un  nucleo  e  una  coda,  la  sillaba  è  pesante. Da  questo 
principio  deriva  poi  un altro  principio,  l'allungamento  della  vocale  tonica  in  sillaba 
aperta non finale di parola: qualora si abbiano parole con sillaba tonica aperta, senza 
coda e quindi leggera, l'allungamento vocalico svolge la funzione prosodica di rendere 
pesante la rima sillabica.
Dal  punto  di  vista  fonologico,  il  presentarsi  di  segmenti  con  laterale  lunga  in 
posizione  iniziale  pone  diversi  problemi.  Mutuando  la  spiegazione  che  Marotta130 
128Cfr. Marotta [1995] p. 394, nota 2
129Per i fondamenti teorici cfr., tra gli altri, Ladefoged & Maddieson [1996] e De Lacy [2007]. 
130Sempre in Marotta [1995]
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fornisce a proposito delle sibilanti preconsonantiche, possiamo affermare che la laterale 
lunga dell'articolo determinativo è giustificata dal fatto che essa va a costituire parte 
della coda della sillaba precedente. Tale occorrenza diventerebbe dunque accettabile in 
corpo  di  frase,  in  cui  il  fonema  laterale  lungo  proietta  due  posizioni  sul  livello 
scheletrico che vanno a distribuirsi rispettivamente nella coda dell'ultima sillaba della 
parola precedente e nell'attacco della prima sillaba della parola di cui la laterale fa parte, 
come mostrato nello schema 8-2:
c  o  m  p  r  o       l  l       o  l  i  o 
   
           N    Cd     A  N
         R                R
         σ   σ
Schema 8-2
La situazione si complica però qualora l'articolo prevocalico rafforzato si presenti in 
posizione iniziale assoluta: in tal caso, non disponiamo di una sillaba precedente cui 
'legare' uno dei segmenti.
Una spiegazione plausibile131 potrebbe allora provenire  dalla  cosiddetta fonologia 
della reggenza132. Grazie a questo quadro teorico è possibile infatti ipotizzare un nucleo 
vuoto  prima dell'articolo  in  posizione  iniziale  al  quale  il  segmento  geminato  della 
laterale possa legarsi, secondo lo schema 8-3:
#   Ø      l  l       o   l  i  o
   ( N )  Cd   A  N
( R )               R   
    σ σ
Schema 8-3
131Spiegazione che prendiamo sempre da Marotta [1995], p. 432-433
132Per la quale si veda ad es. Kaye, Lowenstamm & Vergnaud [1990] e Kaye [1992]
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In definitiva,  verificata l'ammissibilità del fenomeno da un punto di vista teorico, 
resta però da capire quale sia il motivo soggiacente che porta all'insorgere del suddetto 
fenomeno. Una spiegazione, seppure incompleta, potrebbe essere forse fornita facendo 
riferimento ad un processo di analogia con l'articolo determinativo in corpo di frase. 
Sulla base dei nostri dati, non ci sembra dunque del tutto azzardato imputare la natura di 
questo fenomeno al suddetto processo di analogia.
Resta comunque da definire la natura di questo fenomeno di allungamento delle 
laterali.
Facendo riferimento agli  studi  di  Formentin133 sugli  antichi  dialetti  del  Veneto e 
della zona del napoletano e ad uno studio di Waltereit134 sul raddoppiamento sintattico 
irregolare135,  tenteremo di illustrare due possibili  origini  per  il  presentarsi  di  fonemi 
laterali geminati.
Prima di illustrare le due diverse teorie è necessario però rifarsi ai dati che abbiamo 
esposto nel Cap. 3 relativi alle attestazioni degli articoli determinativi nei testi di epoca 
medievale presenti nel corpus dell'OVI. L'analisi del database testuale aveva delineato 
un quadro in cui un certo numero di occorrenze di articoli determinativi136 presentavano 
una  veste grafica con  ll 'doppia', del tipo  lla, ll',  llo ecc. Il problema che sorge è di 
stabilire l'origine di questa notazione grafica. È necessario cioè stabilire si tratta di un 
fenomeno di conservazione della laterale geminata dell'antica forma latina ille o di una 
vera e propria innovazione.
Una prima possibile ipotesi consiste dunque nel considerare il presentarsi di forme 
del  tipo  lla,  ll',  llo  come  la  conservazione  della  laterale  geminata  presente 
nell'antecedente dell'articolo romanzo  ille137.  Questa affermazione si basa  de facto su 
una delle possibili trafile evolutive dell'articolo determinativo, riassumibile nel processo 
illu(m) > illu > llu > llo138.
La  conseguenza  logica  di  queste  supposizioni  è  che,  oltre  al  fatto  che  non  ci 
troveremmo dunque di fronte ad un esempio di raddoppiamento sintattico, l'assenza di 
133  Formentin [1994] e Formentin [2002]
134  Waltereit [2004]
135  Per il quale rimandiamo al § 1.4 di questo lavoro
136  A cui vanno affiancate le occorrenze dei pronomi clitici, delle quali non ci siamo occupati.
137  Per l'evoluzione di ille da pronome ad articolo cfr. il Cap. 2 di questo lavoro.
138  Cfr. sempre il Cap. 2, nei § 2.2, 2.3, 2.4.
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questo fenomeno nell'italiano standard e la sua oramai scarsa presenza nei vernacoli 
toscani odierni sarebbero il risultato della perdita del tratto conservativo rappresentato 
dalla produzione geminata del segmento laterale, perdita in qualche modo prevedibile 
proprio perché trattasi di un tratto conservativo. 
Le  caratteristiche  soggiacenti  tale  tratto  vengono  riassunte  da  Formentin  in 
Formentin [2002: p. 28], dove si parla di un «originario condizionamento fonosintattico 
che prevedeva la selezione dell'allomorfo con  l doppia in posizione postconsonantica 
fissa  e  davanti  a  vocale,  dell'allomorfo  con  l scempia  negli  altri  contesti». 
Altrove139,Formentin esplicita che «per le forme che hanno  ll non si dovrà parlare di 
raddoppiamento sintattico provocato dal monosillabo precedente, ma di conservazione 
della geminata di ILLE in particolari condizioni».
L'ipotesi  ci  pare  plausibile,  dal  momento  che  trova  giustificazione  nel  percorso 
evolutivo dell'articolo lungo la storia dell'Italiano. Conseguentemente, la perdita della 
laterale  geminata  si  presenterebbe  come  un  processo  di  innovazione  rispetto 
all'antecedente latino.
Una teoria diametralmente opposta, nella quale è possibile classificare il fenomeno 
delle laterali geminate come un caso di raddoppiamento sintattico, può essere elaborata 
basandoci sullo studio di Waltereit [2004] sul raddoppiamento sintattico irregolare. 
L'assioma su cui Waltereit basa la sua ipotesi corrisponde al fatto che esisteva una 
regola fonologica in Latino per cui le consonanti finali di parola venivano assimilate 
alla consonante iniziale della parola successiva140. Secondo Waltereit, quindi,
«The Vulgar Latin assimilation rule of regressive assimilation
 C → αC / _ #  αC
had been reanalyzed as stress-driven gemination, i.e. RS:
C → C: / V [+acc] # _ »141
Tale assunto è valido però solo per il raddoppiamento sintattico regolare, governato 
dalla  tonicità  della  sillaba  finale  delle  parole  coinvolte  nelle  sequenze  dove  esso 
139In Formentin [1994: p. 90].
140«In Vulgar Latin, word-final consonants assimilated to the initial consonant of the following word», 
Waltereit [2004: p. 44].
141Waltereit [2004: p. 44-45].
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avviene; il raddoppiamento sintattico irregolare non può essere analizzato come il suo 
corrispettivo regolare, dal momento che non è innescato da condizioni accentuali. Per 
tentare perciò di chiarirne l'origine, anche Waltereit torna ad analizzare i testi toscani 
medievali  contenuti  nel  database  dell'OVI.  Il  fatto  che  in  quei  testi  sia  possibile 
rinvenire  parole  che  iniziano  con  consonanti  doppie è  per  Waltereit  indice  della 
rappresentazione grafica del raddoppiamento sintattico142. 
Partendo dalle nozione di accento frasale e di accento secondario di parola Waltereit 
sostiene  che  quest'ultimo  sia  in  realtà  una  istanza  del  primo,  piuttosto  che  un  tipo 
aggiuntivo  di  accento143,  e  che  i  principi  che  regolano  l'assegnazione  dell'accento 
secondario  nell'italiano  moderno  permettessero  in  epoca  medievale  l'attivazione  del 
raddoppiamento sintattico144. Secondo Waltereit dunque:
«In contemporary Italian, regular RS is triggered by every oxytone, final 
stress being assigned at the word level. In Old Tuscan however, RS was 
apparently triggered by every oxytone AND by words that happened to be 
stressed on the ultima due to post-lexical processes. Phrasally enforced RS 
created allophonic variation, because the word is stressed or not depending 
on its phrasal context and accordingly it will or will not trigger RS»145 
Di conseguenza, l'attuale raddoppiamento sintattico irregolare presente nel toscano 
sarebbe un residuo di una regola dell'italiano antico, che consentiva il raddoppiamento 
anche in sillabe precedute dall'accento frasale,  qualora tale accento venisse a cadere 
sull'ultima sillaba della parola146.
Sulla  base  di  queste  ipotesi  sarebbe possibile  perciò catalogare  le  occorrenze di 
articoli  determinativi  con  fonemi  laterali  geminati  come  esempi  di  raddoppiamento 
sintattico indotto dalla posizione dell'accento frasale, piuttosto che come residui della 
conservazione della doppia di ille.
142Waltereit [2004: p. 48] esplicita due motivazioni: 
«First, double consonant letters show up only very rarely at the left word edge in Northern Italian texts. 
This coincides with the absence of RS in Northern Italian dialects, thereby suggesting that the occurrence 
of double consonant writing in Central and Southern dialects indeed reflects a phonological phenomenon. 
Second, some quite peculiar spelling customs suggest that scribes had a metalinguistic awareness of RS»
143Rifacendosi ad un lavoro di Lepschy proprio sull'accento secondario: «secondary stress is not an 
additional type of word stress, but an instance of phrasal stress», Waltereit [2004: p. 53].
144Waltereit [2004: p. 53].
145Waltereit [2004: p. 55].
146«Irregular RS is not an immediate residue of Latin consonant assimilation. Rather, today's irregular 
RS is a relic of a phrasal stress rule of Old Italian. In Old Italian, RS was triggered also by phrasal 
stress, if assigned to the last syllable of a word, thereby creating allophonic variation in clitics. With 
the loss of this rule, allophonic variation was reanalyzed as allomorphic variation.», Waltereit [2004: 
p. 56].
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Entrambe le teorie, pur partendo da un punto di vista diverso (la prima si focalizza 
sugli aspetti dell'evoluzione fonetica diacronica dell'italiano, mentre la seconda allarga 
la  propria  ottica  alla  prosodia),  appaiono allo  stesso  modo plausibili.  Per  quanto  ci 
riguarda,  ci  sembra  inoltre  che  una  non escluda  l'altra:  il  fenomeno  delle  geminate 
potrebbe  essere  nato  come  tratto  conservativo  derivato  dal  latino,  evolvendosi 
successivamente in una regola fonologica ben precisa, per decadere poi definitivamente 
lasciando dei residui in alcuni vernacoli toscani.
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9 OSSERVAZIONI CONCLUSIVE
Scopo  di  questo  lavoro  era  di  osservare  il  comportamento  del  fonema  laterale 
alveolare  /l/,  che  si  presenta  negli  articoli  determinativi  singolari  e  plurali  italiani. 
L'obiettivo principale era di individuare le coordinate spaziali del fenomeno, tipico della 
Toscana meridionale, per cui suddette laterali subirebbero un processo di allungamento 
(quindi [l] → [ll]), sia in corpo di frase, che in posizioni iniziali, aspetto quest'ultimo sul 
quale abbiamo concentrato maggiormente i nostri sforzi. Se, infatti, è predicibile, sulla 
base  dei  fenomeni  di  raddoppiamento  tipici  dei  vernacoli  toscani147,  che  si  abbiano 
occorrenze di articoli con fonemi laterali lunghi in corpo di frase, non lo è altrettanto 
che tali  occorrenze si realizzino anche in contesti  che non dovrebbero dar luogo ad 
alcun tipo di raddoppiamento.
Abbiamo deciso di intraprendere una ricerca sulle fonti relative a testimonianze di 
dialetto  toscano  più  arcaiche,  in  modo  da  poter  stabilire  un  quadro  generale  del 
fenomeno. È stato chiaro fin da subito che uno studio del genere avrebbe comportato un 
certo grado di componenti dialettologiche e sociolinguistiche, componenti che abbiamo 
tentato di introdurre, seppure in modo incompleto e forzatamente sintetico, nei primi 
capitoli di questo lavoro. Alla luce dell'evoluzione storica dell'articolo determinativo, 
dall'impiego iniziale di  ille nel latino tardo come un 'articoloide' fino alla sua effettiva 
nascita, abbiamo consultato i corpora dell'Opera per il Vocabolario Italiano, sì da avere 
un'idea della situazione lungo tutta l'epoca medievale. Dai dati è emersa la problematica 
riguardante la trascrizione grafica degli articoli determinativi, che presentavano in molti 
casi forme grafiche con laterali doppie: i problemi riguardanti tale notazione, e se si 
possa  o  meno ritenere  che  ad  essa  corrispondesse  una  realizzazione  geminata  nella 
lingua parlata sono stati discussi nel Capitolo 3 . Successivamente, abbiamo spostato la 
nostra analisi sui materiali dialettologici per eccellenza: gli atlanti linguistici. Abbiamo 
così proceduto alla consultazione dell'Atlante Italo-Svizzero: sfogliandolo, ci siamo resi 
conto di quanto la componente etnografica abbia un peso per nulla trascurabile su di 
un'inchiesta  linguistica sul  campo.  I  dati  che abbiamo estrapolato  dall'AIS ci  hanno 
indicato  la  presenza  di  forme  con  laterali  geminate  in  buona  parte  della  Toscana 
147Per i quali cfr. i Capitoli 1 e 2 di questo lavoro e le analisi sui testi e sui dati nei capitoli successivi.
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costiera,  particolarmente  nella  parte  meridionale.  La  discussione  di  tali  dati  è  stata 
presentata nel Capitolo 4. 
La successiva consultazione l'Atlante Lessicale Toscano, al fine di rinvenire altre 
informazioni  riguardo  gli  oggetti  della  nostra  ricerca,  ci  ha  permesso  di  rilevare 
l'attestazione nei dati dell'atlante di articoli determinativi che sono stati realizzati con 
fonema laterale lungo. I dati sono presentati nel Capitolo 5. Infine, forti di un quadro 
diacronico  abbastanza  dettagliato,  siamo  passati  ad  effettuare  alcune  inchieste  sul 
campo, nei Capitoli 6 e 7, rilevando una tendenza al ridimensionamento del fenomeno 
di allungamento in contesti di parlato più controllato.
Alla luce della situazione linguistica attuale, non pare fuori luogo affermare che la 
situazione degli intrecci tra lingua italiane e dialetto del luogo tipica degli italofoni in 
Toscana sia decisamente problematica. Per buona parte delle regioni italiane è possibile 
parlare della  presenza di  una sorta di  bilinguismo tra l'uso,  alternativo e dipendente 
soprattutto dai diversi contesti sociali, della lingua italiana e l'uso del dialetto. In realtà, 
la situazione è andata complicandosi: oggi più che di una 'lingua italiana' identica in 
tutte le zone dell'Italia, usata in contesti 'alti' e contrapposta al dialetto usato in contesti 
più colloquiali, è forse più corretto parlare di un 'italiano regionale', cioè di una lingua 
italiana che  risente  ovviamente delle  influenze fonetiche e  fonologiche  delle  varietà 
dialettali di cui i parlanti fanno parte, e che quindi presenta differenze tra una regione e 
l'altra.
In Toscana, per ragioni ben note148, il confine tra lingua italiana e dialetti è molto più 
sottile, e le interferenze tra i due sistemi sono perciò ben più ingenti e costanti. Sebbene 
i vernacoli toscani siano ancora ben vivi e produttivi, è anche vero che il processo alla 
base della creazione degli  'italiani  regionali'  può finire per diventare un attacco alla 
tradizione  linguistica  di  un  luogo.  In  una  regione  in  cui  il  dialetto  è  de  facto 
l'antecedente diretto della lingua ufficiale, tale possibilità diventa un rischio concreto.
Durante le nostre inchieste, abbiamo constatato che il confine tra lingua e dialetto 
nel  toscano  parlato  è  comunque  piuttosto  sottile.  Seppure  con  variazioni  sul  piano 
fonetico anche importanti,  come i  diversi  gradi della  gorgia che abbiamo incontrato 
nelle località a vernacolo livornese ed in quelle a vernacolo grossetano, e le differenze 
lessicali  non  trascurabili,  ci  siamo resi  conto  che  tutti  gli  informatori  presentavano 
148Si veda ad esempio Giannelli [1976].
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interferenze (di vario tipo e variabili  da parlante a parlante)  da parte  del  cosiddetto 
'italiano standard'.
Anche a Montalto di Castro, in cui il dialetto di partenza non è più un vernacolo 
toscano  ma  una  variante  del  dialetto  laziale  (sebbene  esso  subisca  probabilmente 
l'influenza delle vicine zone maremmane del grossetano, con le quali è a strettissimo 
contatto),  non  abbiamo  incontrato  particolari  difficoltà  di  comprensione:  anche  in 
questo caso, gli informatori, pur con influenze laziali abbastanza evidenti (su tutte la 
sonorizzazione delle occlusive e l'allungamento dei  fonemi bilabiali  sonori),  ci  sono 
sembrati  aver  adottato,  più  che  il  dialetto,  una  variante  di  italiano  locale con  forti 
influenze dialettali, sebbene il  contesto,  una conversazione tra gli  informatori  stessi, 
permettesse l'adozione del registro più colloquiale e 'basso' possibile.
Con i dati ottenuti dalle inchieste, abbiamo infine cercato di individuare i confini 
geografici dei fenomeni che costituivano lo scopo primario di questa indagine. I risultati 
(riportati nei capitoli 6 e 7), se da un lato testimoniano che l'allungamento delle laterali 
ancora  avvenga  in  certe  zona,  dall'altro  attestano  come  il  fenomeno,  privo  di  una 
sistematicità, sembri al momento soggetto ad una regressione.
Dal punto di vista geografico, abbiamo individuato il fenomeno in una zona che 
comprende più o meno l'intera provincia di Grosseto e l'area fino al comune di San 
Vincenzo.
Dal  punto  di  vista  fonologico,  il  presentarsi  di  segmenti  con  laterale  lunga  in 
posizione iniziale pone diversi problemi. Nel capitolo 8 abbiamo brevemente presentato 
una  possibile  spiegazione  a  questo fenomeno,  facendo riferimento  ad  alcuni  assunti 
teorici della cosiddetta fonologia della reggenza. Abbiamo inoltre tentato di esporre due 
possibili ipotesi sulle origini del fenomeno delle laterali geminate: la prima basata sulla 
conservazione della geminata presente nel determinante latino ille149, la seconda fondata 
sull'ipotesi che si tratti di un raddoppiamento sintattico vero e proprio dovuto ad una 
regola fonologica  dell'italiano antico150 che  stabiliva  per  l'accento frasale  il  ruolo  di 
trigger del raddoppiamento sintattico.
Tuttavia, la questione è assai complessa, e il nostro contributo è soltanto parziale e 
assolutamente  passibile  di  smentite  e  approfondimenti  da  parte  di  studi  futuri. 
Auspichiamo, perciò, che i dati raccolti possano essere usati proficuamente in altri studi 
149 Per la quale ci siamo serviti degli importanti studi Formentin [1994] e Formentin [2002].
150 Individuata da Waltereit [2004].
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futuri.
In definitiva, le difficoltà di uno studio del genere discendono fondamentalmente da 
un problema in particolare: il progressivo predominio della lingua italiana sui dialetti, 
che pare via via configurarsi sempre più come una supremazia ormai egemonica. Tale 
situazione, che già rischia di mettere in pericolo la sopravvivenza di molti dialetti della 
penisola  italiana,  assume contorni  se  possibile  più minacciosi  in  Toscana,  una  zona 
dove, come è noto, il rapporto tra 'italiano standard' e 'dialetto toscano' è molto più che 
un rapporto di semplice convivenza in cui uno dei due contendenti rischia la disfatta. 
Ciò che lega l'insieme dei vernacoli toscani alla lingua italiana attuale è, se vogliamo, 
un vero e proprio rapporto di parentela stretta, un legame che comporta conflitti anche 
notevoli, e che minaccia la scomparsa del 'membro'  più debole di questa relazione. La 
situazione attuale della Toscana vede i vernacoli ancora abbastanza 'forti', ma è inutile 
ricordare  che,  tra  una  lingua  ufficiale  di  una  nazione  e  un  dialetto,  di  norma  è 
quest'ultimo ad essere destinato ad una lenta sconfitta.
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I contenuti delle appendici di seguito si riferiscono ai Capitoli 6 e 7 di questo lavoro, e 
sono da intendersi come materiali integrativi alla comprensione dei suddetti.
Appendice 1
Riportiamo l'elenco completo delle frasi del Test A
Test A
1) Oggi alle tre è arrivato l'arrotino
2) L'acqua nella vasca è tiepida.
3) Domani devo pagare l'affitto
4) Ho visto che l'elica ha cominciato a girare
5) Mi piace bere l'acqua fresca.
6) Mi serve l'ombrello, e anche l'impermeabile
7) L'Autunno è una stagione piovosa
8) Non aprire gli occhi finché non te lo dico io
9) Non mi piace molto l'Autunno perché mi rende triste
10) L'Estate è la stagione preferita dai bambini.
11) Chiudi le ante dell'armadio
12) Mi piace l'Estate perché posso andare al mare.
13) L'occhio mi fa un po' male
14) Mi pare l'occhiello sia troppo largo
15) Hai comprato il latte scaduto
16) Ho visto l'amica di Maria
17) L'ho visto con la coda dell'occhio
18) Sara ha gli occhi verdi
19) Guardala con gli occhiali la TV!
20) Gli occhi del gatto brillavano nel buio della stanza
21) Se ne andò con la coda fra le gambe
22) Marco ha l'occhio per certe cose
23) L'utilità di questo oggetto non mi è molto chiara.
24) L'orologio della torre ha scoccato l'una da poco
25) Ho visitato le città della Toscana
26) Non riesco a capire l'utilità di questo aggeggio!
27) Come va?
28) L'odore di bruciato si sentiva anche sul pianerottolo.
29) Ho fatto una foto con l'autoscatto sull'aereo
30) La sai l'ultima?
31) L'obbiettivo della macchina fotografica era sporco
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32) È venuto l'omino della ditta a controllare la caldaia
33) Levati le dita dal naso!
34) Non so se riusciremo a raggiungere l'obiettivo che ci eravamo posti
35) Luigi scrive a Maria
36) L'appuntamento è stato rimandato a lunedì
37) Se ci impegniamo raggiungeremo l'obbiettivo che ci siamo prefissati
38) L'usignolo cinguettò e svolazzò via
39) Questo è l'anello che ho comprato per la mia fidanzata
40) Mica ce l'hai l'accendino, per favore?
41) La domenica mi alzo tardi
42) Smettila di tirarmi l'acqua addosso!
43) Questa stanza è così vuota che si sente l'eco
44) Luigi sta troppo sull'altalena
45) Mi piace molto suonare la chitarra
46) L'uomo molto spesso è crudele
47) Luca ha studiato poco
48) Lucca è una bella città
49) L'altro giorno ho visto tua mamma.
50) Ce lo vuoi l'aceto nell'insalata?
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Appendice 2
Riportiamo l'elenco completo delle frasi del Test B
Test B
1) Quando ceno bevo l'acqua minerale
2) Decise di bere l'acquetta per uccidersi
3) Domani devo pagare l'affitto della casa di Pisa
4) Mi ha fatto venire l'acquolina in bocca
5) Oggi alle tre è arrivato l'arrotino
6) Ho visto che l'elica ha cominciato a girare
7) Mi puoi passare l'elenco del telefono?
8) Devo chiamare l'idraulico
9) Ho scelto l'isola d'Elba per le mie vacanze
10) Mi serve l'ombrello, e anche l'impermeabile
11) Bisogna mettere l'olio nell'insalata
12) È venuto l'omino della ditta a controllare la caldaia
13) L'orologio della torre ha scoccato l'una da poco
14) Non mi piace l'uvetta del panettone
15) Il mio gatto vuole mangiarsi l'uccellino di Luca
16) Non aprire gli occhi finché non te lo dico io
17) Chiudi le ante dell'armadio
18) L'acqua Panna è buona
19) Mi pare l'occhiello sia troppo largo
20) Hai comprato il latte scaduto
21) Ho visto l'amica di Maria
22) Mia nonna ha gli occhi neri
23) Ho comprato un litro di latte intero
24) Ho messo dell'aceto al posto del limone
25) Offri da bere agli ospiti!
26) Pensa al lato positivo della cosa
27) Non bere dalla bottiglia!
28) Si vede dagli occhi che è arrabbiata
29) Lo riconosco dai piedi tozzi
30) Pensa ai lati positivi della cosa!
31) Manda Luna nella sua cuccia!
32) Io credo negli amori a prima vista
33) Vado nei campi di Gino
34) Cerca quella scatola nello sgabuzzino
35) Nel parco ci sono gli scoiattoli
36) Se ne andò con la coda fra le gambe
37) I pantaloni con le tasche sono più pratici
38) L'ho visto coi miei occhi
39) Guardala con gli occhiali la TV!
40) Ho fatto una foto con l'autoscatto sull'aereo
41) Luca sta troppo sull'altalena
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42) Vado per i campi d'estate
43) Organizzo una festa per la mia cugina
44) Fai qualcosa per gli altri ogni tanto!
45) Ho comprato un portapenne per lo studio
46) Ho comprato una tuta nuova
47) Cosa scegli tra la pasta e il riso?
48) Non aprire mai quella porta scura
49) Luca comprò l'acqua al supermercato
50) Luca comprò l'acqua minerale al supermercato
51) Luca comprò il latte
52) Luca comprò il latte intero
53) Luca comprò del latte
54) Luca comprò del latte intero
55) Luca ha studiato poco
56) Ho visitato le città della Toscana
57) Ho visitato le città toscane
58) Lucca è una città cara
59) Lucca è una città carina
60) Vado da solo al cinema
61) Non so se sai di Carlo
62) Corro solo qualche volta, d'estate!
63) Dove vai?
64) Vado dove Piero
65) Faccio come Piero
66) Come va?
67) Io sto con Andrea
68) Luigi scrive a Maria
69) Ieri siamo andati in un bar elegante
70) Ho comprato due slip costosi
71) Ho comprato due slip bianchi
72) Ho comprato due slip neri
73) Mangerò tre panini per cena
74) Mangerò tre grossi panini per cena
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Appendice 3
Riportiamo un esempio della scheda sociolinguistica impiegata nel corso delle indagini.





Luogo di nascita: 
Luogo di residenza:
Da quanti anni risiedi a …….. ?
Grado di istruzione: 
Professione:
Composizione del nucleo familiare:
Hobby: 
Lingue conosciute: 
Esperienze di vita o di lavoro in altre zone di Italia o all’estero: 
PADRE 
Età: 












Riportiamo di seguito le trascrizioni del parlato spontaneo che abbiamo raccolto nelle 
località d'inchiesta descritte nel Capitolo 6.
I dati sono presentati secondo la posizione geografica dei suddetti luoghi, da Nord a 
Sud. Abbiamo deciso di non riportare le trascrizioni delle produzioni spontanee in IPA 
per agevolare la consultazione e non appesantire troppo la lettura.
Le trascrizioni riportano per intero le produzioni di ogni informatore, fatta eccezione per 
il punto d'inchiesta di Montalto di Castro, nella cui trascrizione non abbiamo riportato 
alcune  brevi  parti  che  non  contenevano  attestazioni  di  fonemi  laterali  e  di  articoli 
determinativi151. In corsivo tra parentesi sono riportati gli  interventi del raccoglitore, 
qualora risultassero necessari alla comprensione degli enunciati.  Con il simbolo (…) 
indichiamo interventi parlati del raccoglitore che non è necessario riportare.
CASTAGNETO CARDUCCI
Castagneto – 1
Ah, e devo chiacchiera' costì dentro? Allora...io mi chiamo Rossella sono 
un'imprenditrice agricola...E... [la] mia famiglia è dal 1923 che ha...questa 
azienda agricola e che v[ ]ɛ nde prodotti di nostra produzione, frutta verdura 
olio e miele. Quindi da...dai miei nonni.
Castagneto – 2
Io mi chiamo Daniela lavoro al bar so' una barrista e...che ti devo dì (c'è 
stata parecchia gente stamani?) sì c'è stata abbastanza gente (come va coi 
turisti quest'anno?) sì, 'nsomma, poteva anda' meglio, dai.
Castagneto – 3
Vai, mi chiamo Gabriele, di lavoro faccio [l] vino...azienda agricola Tenuta 
di Biserno (dove si trova?) Bibbona (e che tipi di vini produce) Eh Insoglio, 
[il] Pino di Biserno, ehm Lodovico, Coronato...e Biserno (e dove lo vende?) 
In tutto [l] mondo (…) ma io non lo v[ ]ɛ ndo, io lo faccio...




San Vincenzo – 1
Io sono Roberta ho 48 anni e ho un negozio di cornici, sono un'artigiana (è 
di qua lei?) Eh, sì, sono della zona, sì sono di Piombino e ho un negozio a 
San Vincenzo, e...ora son tranquilla anche se è un periodo di crisi ma sono 
abbastanza  tranquilla  perché  c'ho...sono  tranquilla  io  come  persona 
abbastanza via. Sono una persona che mi godo la vita. Mi piace [le] nuvole 
[l] cielo [l] mare mi compro 'n pezzo di schiaccia se...se mi ci va...unè che 
sto a guarda' al chilo all'etto...ora tutte così sono 'ste donne ma 'nsomma io 
no.
San Vincenzo – 2
Io sono Michela,  'nfatti  c'ho  [l] nome adatto per questo  (si riferisce alla  
registrazione  e  al  fatto  che  risulta  evidente  la  'gorgia')...e  lavoro  qui 
all'ufficio informazioni turistiche di San Vincenzo, è un lavoro...abbastanza 
interessante,  siamo  a  contatto con  [la] gente tutti  i  giorni...son  qui 
da...questa è [la] quinta stagione che faccio, ho fatto prima [l] ... [il] tirocino 
con [l] università di Pisa tra [ll] altro e...poi [l] anno dopo m'hanno assunto, 
e....ora oggi è [ll]unedì per cui son sola, solitamente siamo in 2 quindi  [il] 
lavoro è un pochino...meno...meno stressante diciamo anche se ora siamo in 
ca...in fase calante, siamo a fine Agosto...E...niente, qui [il] lavoro consiste 
più che altro nell'ascoltar [la] gente, ecco.
SCARLINO
Scarlino – 1 FB
Mi chiamo Francesca Burali, (…) 27 anni, 28 a Novembre, nata a Massa 
Marittima, ho studiato a Siena, laurea specialistica in...due punti: tecnologie 
di  analisi  degli  impatti  ecotossicologici.  Poi...esperienze...di 
lavoro...insegnamento,  assistente  tecnico  nei  laboratori  di  chimica  (…), 
esperienze  di  docenza,  sempre  laboratorio  di  chimica  (…)...Pasta  co' 
funghi...boh,  prendi  una  pentola,  ci  metti  [ll]  acqua...dai  vabbè,  ma 
che...che...peso [la] pasta, butto  [la] pasta, cuoci, tempo di cottura lo leggi 
nella scatola, poi scoli [la] pasta, condisci con [il] sughetto ai funghi pronto 
da mamma, e basta, e mangi soprattutto.
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Scarlino – 2 CB
Mi chiamo Clarissa Burali e ho vent'anni. Sono nata a Grosseto (...) Oggi 
sono andata al mare, ho giocato a racchette ho fatto una passeggiata...poi 
cos'altro devo dire...Stasera vado a ballare al Tartana, spero di divertirmi 
tanto e...che ci sia poca gente...però dato che è martedì penso che...ci sarà [l] 
pienone,  perché...in  questi  be'  posti  la  sera  non  c'è  niente  da  fare  (…). 
Allora, oggi ho mangiato...  [lle] uova sode,  [ll]  insalata, un piatto di pasta, 
[la] frutta.  (piatto preferito?) [la] pizza. E  [il] gelato. [...]  [ i]ʎ  gnocchi di 
patate fatti 'n casa...Ci si mette  [la] farina, [ll] acqua, [il] sale, [l] olio, [le] 
patate...sfrignate  come  dice  nonna  Assunta...oh,  lo  dice!  Poi  si  fa  [ll] 
impasto, e  [la] pasta poi si deve ritrovare...si ritrova  [la] pasta...quando la 
'mpasti devi ritrova' [l] punto dove l'ha' rimpastata e poi ce la rimetti sopra, e 
po' la ritrovi, e poi pigli  [i] pezzettini,  [le] pallottoline, e poi arrotoli, e fai 
[ i]ʎ  gnocchi. Col ragù di carne, di nonna Assunta.
Scarlino – 3 SB
Cosa devo dire...Dunque sono un amante della...della cucina, della buona 
cucina, mi piace anche cucinare, però  [ll]  hobby insomma in particolare è 
[la] musica...e...da ragazzo con degli amici abbiamo...suonato avevamo dei 
gruppi e poi abbiamo girato [ll]  Italia per vedere i concerti...Io sonavo [le] 
percussioni e cantavo...Sì, sono un percussionista perché io ho imitato...io 
sono un fissato per [i] Santana, [i] vecchi Santana (…) infatti [il] mio mito 
era José Chepito Areas perché era  [il] percussionista cimbalista del primo 
Santana, quello di Woodstock. E...e niente, ehm...per  [la] musica io...avre' 
dato  [la] vita,  'nsomma...c'ho  tantissimi  cd,  avevo  una  raccolta  di 
seicen...mille e seicento vinili,  che scioccamente ho venduto a un prezzo 
irrisorio tanti anni fa perché non avevo più posto e ho preso [i] cd. E...e sono 
un  impiegato  al  comune  di  Scarlino  dal  1981,  ho  fatto  [il] militare  nei 
bersaglieri...lavoro all'ufficio tributi, a ragioneria, ora [i] tributi [il] comune 
di  Scarlino  lo  facciamo  poco  e  quindi  ci  sono  tutte  ditte  esterne  che 
[ll]avorano per conto nostro sicché diciamo [il] lavoro nostro è di semplici 
ragionieri,  cioè io faccio...mandati di pagamento alle ditte e riversare  [ll] 
incasso,  tutto  quello  che  [i] cittadini  pagano.  A me  [il]...  [il] piatto  in 
assoluto a cui  tengo di  più è  [il] pollo  al  curry,  una ricetta  indiana...che 
faccio  con...questo  curry,  e  con...accompagnato  dal  riso  e  da  ananas 
sciroppato, una cosa un po' particolare salato e dolce ma...è buonissimo...
(...) petto di pollo...irrorato da questo sugo fatto di curry, che è una salsa 
gialla e piccante, e...con panna o...sennò è grasso...con del latte, e questo 
riso, un riso ottimo non scotto e condito sempre con  [il] sugo con questo 
ananas,  è una cosa...  (Ma l'ananas in fondo?) No,  [ll]  ananas si  mette  a 
cottura  del  pollo  insieme  a  questo  curry...questo...viene...come  uno 
spezzatino però giallo.
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Scarlino – 4 IB
(Segmento 1)
(Nato  il):  otto  otto  mille[nn]ovecentoventotto.  (A?) Casteldelpiano...sì,  a 
Montenero d'Orcia e...però [l] comune è Casteldelpiano. (Da quanti anni è  
che state a Scarlino?) È dal '64 che si sta qua. (Scuole, che aveva fatto da 
giovane lei, fino dove era arrivato?) [la] terza elementare. Poi ho fatto [la] 
quinta perché...so andato quindici gio...sere a scuola serale (…). (Poi dopo 
che  ha  fatto?)  Contadino...colono,  come...(lo  faceva  su?)  A Montenero 
d'Orcia.  (E  'l  su  babbo  di  dov'era?)  Nativo  era  di  Castelnuovo  Abate, 
comune  di  Montalcino.  (Che  lavoro  faceva?) Contadino.  (E la  mamma 
invece?)  [lo] stesso.  Oggi...so'  stato  solo  a  [ss]ede'  qui.  (che  c'era  in 
televisione oggi?) iih, 'nn ho [vv]ista pe [nn]iente oggi, unn ho accesa pe 
[nn]iente, l'ho accesa ora ora guarda e [ll]'ho [rr]ispenta su[bb]ito. Alle sette 
e  qualcosa ho acceso.  (E a cena che  mangia?)  Oh 'nno so...  [il] tè...co' 
biscottini...Ieri sera ho mangiato un pochino di riso 'n bianco e [l] gelato. (E 
domenica che ha mangiato?) … [la] minestrina in bianco, all'olio...(Piatto  
preferito?)  Spaghetti...o tagliatelle ai fagioli...col ragù di fagioli.  (Cioè si  
piglia la carne si fa la zuppa di fagioli?) [la] carne? No no, coi fagioli e 
basta...(Cioè come si fa?) Ah se nn'hai mangiato quella nn'hai mangiato mai 
niente...Quando si diceva giù in Maremma ci ridevano a noi [la] gente...poi 
quando  l'hann'  assaggiati  dopo  tutti...ora  sanno  fa'  tutti  [la] pasta  co' 
fagioli...perché...  [e] fagioli so' [bb]oni sia a condicci  [la] pastasciutta che 
facci [l] riso...co' fagioli...va bene? Tante altre cose co' fagioli gl'è bono [l] 
riso...  [il] riso...presèmpio...tagliatini  co'  ceci...io  so  'ndato  anche  a 
Buonconvento  a  mangialli...davvero  a  Buonconvento  quando s'andiede  a 
Buonconvento...io  presi  [i] tagliatini  co  ceci.  (Cioè  che  roba  so'?  So  
tagliatelle piccine?) Sì fine fine fine, so chiamate tagliatelle, tagliatini. (E 
quand'era giovane ste cose le mangiava in casa?) E ci credo, le mangiavo 
sì...poi erano boni...polenta e tagliatini co' ceci baccalà col pomodoro (e poi 
giù ne' campi a lavora'...) come [ss]omari...quante [ss]omari...ma si stava 
bene però. Si stava bene perché ci si voleva bene tutti (…) noi siamo arrivati 
(…) al tempo mio a na diciassettina...poi...ma anche ventidue, ventiquattro 
[la] gente...tutti contadini erino...persone eh (…) fratelli uno... [le] sorelle 
sei...cinque. (dura, eh, tante donne in casa...) No, no, ma eren...lavoravano 
tutte,  eh...  [i] contadini  lavoravano tutti...appena nati,  quasi,  ne'  campi  a 
[ll]avoro e [vv]ia, chi a [gg]uarda' [l] bestiame, chi na cosa chi [ll] altra...(e 
lei che faceva nei campi?)...aratura...montavo 'n cima a un paio di bovi sette 
volte più alti di me, a [ll]avora' pe' campi per quelle  piage, perché poi c'è 
anche piaggia lì, eh...collina, piaggia, come le chiamano (io  c'avevo il mi  
nonno guardava i maiali invece) eh, [i] maiali...maiali...poco (…) (È andato 
col  fattore  quand'è  venuto  qui  al  Pelagone  sull'aereoplano,  mi  
raccontava...) sì,  co...col proprietario,  col fattore però chi guidava era  [l] 
proprietario  (e  dove  ha  volato?) da  cosa...da  [vv]enturina  e...insomma 
Scarlino poi al Pelagone, lì...poi siamo ritornati a Venturina e lì...du volte ci 
so' stato (gli è garbato?) (…) anche se era un aereo piccolo, un monomotore 
come  si  chiama,  però...è  bellissimo...  [lle] balle  de...del  fieno,  presse 
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'nsomma...si vedono piccoline come...questo coso  (indica il registratore) a 
[dd]ugento metri  d'altezza (…) ...Ma, io  cola cinquecento ho portato  [il] 
dottore, [il] su' figliolo, [il] dottor Palacciani e [l] su figliolo, che venivano 
dala Germania atterravano a Venturina l'ho portati al Pelagone...co na cosa, 
co na valigia che avevano grande come uno di questi divani...dentro  [la] 
Cinquecento...io e Assunta di dietro...e davanti c'era  [il] dottor Palacciani 
guidava e accanto [il] su figliolo, [il] su figliolo è [dd]u metri...di altezza...
(Segmento 2)
… [la] notte, eh, [la] notte tardi, dopo fatta cena e tutto, n'hanno mangiati 24 
per uno, affrittellati (parla di uova).
Scarlino – 5 AB
(che ha fatto da mangia' pe stasera?) … [l] te co' biscotti. (ma qualcosa di  
freddo no? Tipo il riso...) c'ho [l] caffè freddo... (Presentazione: c'è andata  
a scuola, sì?) sì...ho fatto tre anni [la] prima...(ride) no, [la] quinta ho fatto. 
(professione?) tutti  [i] mestieri, facevo  [le] cose...  pel ristorante, so stata, 
poi ho fatto... [le] faccende alle famiglie, 'nsomma...so andata pe' campi al 
lavoro (…). Oggi ho fatto...du fettine, infarinate, in padella, e poi ho fatto na 
bella condita, con  [la] pasta bianca... (...) no, solo  [le] verdure,  poi  cola 
carne  l'ho  mangiate.  E  domani  faccio  [la] pasta  co  fagioli...Si  fa  [le] 
tagliatelle (…)si prende du fettine di rigatino, si fa n battutino coll'odori [la] 
cipolla e tutto...si fa...[ss]offrigge'...poi ci si mette... [il] pomodoro...quando 
che  ci  s'è  messo  [l] pomodoro  ci  si  mette  [i] fagioli,  ma...  [i] fagioli  a 
volontà eh...si fa coce e si condisce come col ragù...è bonissima...(...) io ci 
metto una patata,  [i] fagioli, butto tutto 'nsieme...(...) Eh quando s'andava 
all'orto si faceva  [i] cannelloni, con  [la] ricotta, a' quattro formaggi, eh si 
faceva  parecchie  cose...ora  che  [vv]o  fa'...ora  siamo  vecchi.  (e  cosa 
coltivavate?) pomodori, fagiolini,  bietole,  cetrioli,  zucche...(e qual era la  
verdura più rognosa?)...ora [le] zucche, non si prendevano più...ma nno so, 
ugni faceva più  [la] terra, si vede era un po'  sfruttata...  [la] terra...non si 
riposava mai...eh un...un si riposava...mai... (...) con [la] mi' cognata ero...co 
zi  Eda...era...sette  otto  giorni  che  avevo  sposato...Dice  [la] mi  cognata 
stamani vacci te a prende'... [la] colazione...vo su,  io...però...era otto giorni 
che c'ero, 'n sapevo mica [l]  abitudini della famiglia. Dico nonna...poi...mi 
vergognavo...nonna, dico, mi date  [la] salciccia? E io prendo  [l]  pane mi 
dice lei...vai...guarda quanta ce n'è...vai e prendela da [tt]e se la voi...guarda 
lì...madonna...ora io dico se ne prendo uno...noi,  uno ci  faceva...però  [ll] 
abitudini sua non le sapevo io... le presi due, uno per uno...e [pp]oi si parte 
co..col..lle pecore...maiali, ci s'aveva tutto. Dico quando s'arriva giù io  [l] 
pane lo metto qui Eda...Sì, dice lei, mettelo costì...però...la vidi mi guardava 
mi  guardava  non  vedeva...  [ll]  involucro de..de...de..la roba  che 
c'avevo...dove  [ll]'avrà  [mm]esso  lei  diceva...mah...  [l] giorno  si  va  a 
[mm]angia'...dice...vai a [pp]iglia' [l] pane e poi..dico ma arrivaci te che se' 
costì...era più vicino di me...e va, chiappa questo...fagottino di...di...mi fece 
accidenti...si  pole  di'  una parolaccia? Mi fece accident'a na stupita!  Dice 
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tutto questo qui ha' portato pe [mm]angia'? Oh dissi bella io ho fatto come a 
[cc]asa mia. Dice te...non ci vai più eh! Ricordatelo non ci va' più! Ma tutto 
[l] giorno un paternale mi fece...dice domattina ci vo io!  [la] mattina ci si 
alza e dice piglia [le] ... [lle] bestie te e vattene! Dice io vo...a [pp]iglia' [la] 
colazione! A piglia' [l] pranzo...oh te, va a ppiglia' questo pranzo e io ero giù 
che aspettavo pe'  [la] strada piano piano 'nsomma....tutte[dd]ue  [i] branchi 
c'avevo pecore e maiali...La vidi, pela strada io...aveva...un affare così...dico 
madonnina  o  ch'ha  [pp]reso  oggi  dico...(...)  [l] giorno  si  riva  a 
[mm]angia'...comincia a cava'  [la] roba...aveva du salcicce...ha' visto come 
si  mette  no  [la] salciccia  quando  s'è  fatta  tutta....alla  canna,  eh, 
arrotolata...du rotoli così, uno per uno...ma si tratta di un pezzo così pe...per 
canna  eh...e[pp]oi...dice  io  accendo  [l] foco.  Accese  [l] foco,  ti  cava  'n 
barattolo di tonno di quelli che s'adoprava quando si segava [l] grano e...io 
dissi  mah  (...)  questo  barattolo,  va  al  fosso  lo  piena  d'acqua  e  ci 
mette...sedici  ova...sedici  uova  less...lessi...  [ll]  ova  si  mangiarono  tutte! 
(quanti eravate?) Io e llei! Sedici ova! Si mangiarono tutte...io [la] salciccia 
a [ff]atica l'ho assaggiata... [la] salciccia sì [ll]'avrò mmangiata 'n pezzettino 
così...ma  io  dal  ride  dal  ride  dal  ride  dala  tosse  credevo  di  [ ]coppia'ʃ  
[gg]uarda...poi...prima  di...di  fa  [l] mi  figliolo  feci  [l]  corredino...si  fece 
tutto [l] corredino...io e [la] mi cognata, gli facevo guarda eh, stai zitta non 
dì  [nn]iente  'n  casa  che  si  prepara  queste  robine  (...)  si  portava  giù...ci 
s'aveva certi sassoni  cole forbici si tagliava tutto ne' ritagli del mi corredo 
che avevo fatto e si faceva camicini si faceva cuffiettine insomma s'era fatto 
tante cosine. Questa mi faceva, ma era giovane lei ch'avrà avuto, a quell'età 
[ll]ì...una quindicina d'anni...sedici toh. Diceva...ma, ora dite [la] verità, e se 
non siete boni? Se non siamo boni lo regalo tutto a [tt]e! Tutto te, ma sta' 
zitta  nun  di'  [nn]iente  a  [nn]essuno!  ...Zitta  come  'n...ah..io  co..cole mi 
cognate era tutta na risata, co [ll]ei co Elide...Via, ora basta eh! 
CASTIGLIONE DELLA PESCAIA
Cdp – 1 LI
Ciao, mi chiamo Ludovico Iavarone, ho 27 anni, mi sono laureato da poco e 
faccio...cerco di fare  [ll] architetto. Vivo a Castiglione della Pescaia, e sono 
fidanzato con Francesca Burali...Ma [ss]ono originario di...di Ercolano, nato 
a Torre del Greco ma sto i...in Italia (ironico, ride) da [vv]entiquattro anni. 
Poi? de...devo parlare ancora? Parlo di me? Ehm...Ora m'è presa la fissa pe 
[lla] [bi i'let a]  e  [ss]econdo  me...vabbè...della  palestra  (...).  E...miʃ ː  
piacerebbe, mi piacerebbe vedere...come...come andare in bicicletta anche 
perché ormai [la] benzina costa...costa tanto, e quindi...per risparmiare visto 
che  [ll]  altro giorno ho fatto...  [il] pieno al  motorino,  allo scooter...50...e 
[mm]i è durato [il] pieno...è durato 3 [gg]iorni. Eh...e quindi...cioè...co...co 
quindic'euro di benzina...co quindic'euro di benzina  c'ho fatto 3 giorni...è 
[pp]oco...prima  ci  si  faceva  di  più...più  che  altro  prima  non  mettevo 
quindic'euro di benzina pe [ff]a'  [l] pieno. (E 'l tu piatto preferito qual è?) 
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[la] pizza! Allora... [lla] pizza si fa con [la] farina  [ll] acqua e [l] lievito di 
birra, si fa [ll] impasto si lascia...si lascia lievitare e dopo qualche ora si fa 
[i] panetti, [i] panetti poi vengono stesi, a [mm]ano perché [la] vera pizza si 
fa  stendendo  [il] panetto  a  mano  e  non  col  mattarello.  Facciamo  [la] 
margherita?...Pomodoro...olio  e[s]travergine  di  oliva  mozzarella  di  bufala 
campana e a crudo una volta cotta [la] pizza, in forno a [ll]egna, ci si mette 
una...una fogliolina di basilico.
GROSSETO
GR – 1 EO
Come  mi  presento...come  mi  chiamo...Allora,  mi  chiamo  Enrico 
Ombronelli,  ho sessant'anni,  faccio  [l] macellaio.  [il] mi'  piatto  preferito 
sono [li]  spaghetti allo scoglio. Come si preparano...si prendano i frutti di 
mare, cozze vongole calamari gamberetti...si...si preparano si cuociono, e ci 
saltiamo sopra [ i]ʎ  spaghetti.
GR – 2 RD
Buongiorno.  Sono  Raffaele  D'Amico,  vivo  a  Grosseto,  sono  nato  a 
Grosseto, e faccio [il] dirigente sportivo, e in particolare sono insegnante e 
maestro di pugilato e altri sport da combattimento come [la] boxe francese 
savate, kick boxing, full contact...e anche arti marziali come karate. Vivo da 
sempre a Grosseto, sono nato nel '65 in questa città, e risiedo in via  (...) 
numero 52.  [il] piatto preferito...sono  [ i]ʎ  spaghetti...eh,  co...  [le] vongole. 
Spieghiamo che  [il] segreto degli spaghetti-  colle vongole sta nel fatto di 
non scolare bene [la] pasta, altrimenti [la] pasta ehm... poi dopo rapprende e 
non viene un sugo abbastanza filante e cremoso come è necessario per fare 
un buon piatto di spaghetti con [le] vongole. Poi si procede regolarmente, si 
fa un leggerissimo soffritto,  perché [il] pesce non vuole ehm...un soffritto 
molto forte, e si fanno schiudere [le] …  [le] …  [le] vongole in un tegame, 
si raccoglie [ll] acqua, metà delle vongole si sgusciano, affinché così sia più 
semplice e più facile poi dopo mangiarle e non perdere troppo tempo a...nel 
piatto con [ i]ʎ  spaghetti, quindi metà si sgusciano, metà si lasciano nel loro 
guscio,  e...e poi si  unisce...  [lla]  …  [la] pasta  all'acqua di cottura delle 
vongole.  E  [il] tutto  poi  aggiungendo  con  una  spruzzata  abbondante  di 
prezzemolino e magari  anche perché no del piccolo...2 o 3 pachini  rossi 
tagliati finemente.
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GR – 3 SR
Mi  chiamo  Sandra  Rocchi,  sono  nata  a  Castiglione  della  Pescaia  [il] 
10/4/57. Mi sono diplomata all'istituto commerciale nel 1976, ho lavorato 
come ragioniera...  [il] mio piatto preferito...non lo saprò nemmeno...non lo 
so, boh... [la] pizza... [la] pizza... [la] pizza s'impasta...ehm acqua farina un 
po' d'olio un pizzico di sale e poi lievito, si fa...si fa un impasto omogeneo 
ed elastico e si fa lievitare per almeno 3-4 ore. Poi si rimpasta di nuovo si 
stende e si fa rilievitare ancora per almeno un'ora, poi si stende...Eh no, s'è 
già stesa prima...e dopo si..ehm guarnisce con...con pomodoro e non lo so... 
mozzarella verdure con quello che piace. Si mette 'n forno e si cuoce per 25 
30 minuti
GR – 4 AP
Allora...mi chiamo Aurelio Palla,  sono un musicista...'fallito'  (ironico)...di 
Grosseto e suono per hobby [la] chitarra elettrica...di professione faccio [l] 
insegnante ad Arcidosso, insegno alla scuola media musicale...insegno da 3 
anni,  ho  'nsegnato  du  an...du  anni  a  Empoli  e  quest'anno sono...sono ad 
Arcidosso...sotto  [la] neve...piatto  preferito...spaghetti  cozze  e  v[ ]ngole,ɔ  
però  non  so  come  si  prepara...no,  [ll]o...[ll]o mangio  e  basta...Mah, 
eh...coci...coci...coci separatamente [la] pasta e [le] cozze e [le] v[ ]ngole eɔ  
poi le mischi 'nsieme e le fa' salta' 'n padella...
GR – 5 GO
Mi chiamo Giulia, ho ventidue anni e sono all'ultimo anno di infermieristica. 
A dicembre mi laureerò e  [la] tesi  che ho deciso di  affrontare tratta  [ll] 
argomento  dell'espianto  e  del  trapianto  degli  organi.  Mi  piace  leggere, 
ascoltare  [la] musica,  mi piacciono molto  [i] tatuaggi,  [i] piercing e  [lle] 
scarpe col tacco. Ho un cane che si chiama Irma e ha cinque anni.
ORBETELLO
Orbetello – 1 MF
Perfetto,  allora...Ciao,  sono  Manuel  Fanciulli  vivo  qui  a 
Orbetello...sono...ho  26  anni  sono  uno  studente  di  Giurisprudenza...sono 
laureando in Giurisprudenza...speriamo di fini' [pp]rima o [dd]opo...eh, ora 
in questo periodo sono...dedito al cazzeggio...mi...mi sto [dd]edicando molto 
a [vv]ede' [llo] sport in tv perché visto che fisicamente in effetti...posso fare 
quello  che  [vv]oglio  (ironico,  ovviamente,  come per  tutto  il  resto  della  
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conversazione)  allora dico vabbè, riesco in questo modo a [cc]apire quali 
sono  [i] miei  limiti  per  [le] prossime  olimpiadi  quando  andrò  a  Rio  de 
Janeiro  che  [tt]utti  'nsomma m'aspettano  perché  ormai...c'ho  un'età  quasi 
olimpica eh...fra [pp]oco alle prossime Olimpiadi diciamo che so' [nn]ella 
gioventù giusta...Eh, niente,  (…) anda'  a [ff]a'  [gg]are di rutto acrobatico 
qualcosa del genere 'nsomma che che richieda un particolare sforzo fisico 
(ride)...Eh no poi  pel resto...  [il] mio piatto preferito  è  [la] rosticciana...e 
come si prepara? Eh alla brace..ma un po' come 'n tutti [i] modi... (ironico) 
[la] rostinciana anche cola panna pe [mm]e va [bb]ene cola panna quella lì 
da [mm]onta' pperò eh! [ll] importante è che c'è [la] rostinciana sotto anche 
cruda  (ride...) Eh,  poi  pel resto  no  non  lo  so...ultimamente  so' 
[dd]iventato...sto [ff]acendo uno stile di vita abbastanza salutare, nel senso 
che tipo [la] notte mi guardo di tutto pur di non anda' a [ll]etto... [la] mattina 
poi  comunque mi  devo sveglia'  quindi  ala  fine   'n  dormo mai  'n  cazzo, 
però..beh...ehm lo deve fa'...Credo...non so che altro di'...
MONTALTO DI CASTRO  
Conversazione con 3 parlanti: in minuscolo: P, il più giovane, in corsivo 
M, il più anziano, sottolineato la signora. Tra parentesi tonde semplici () 
in minuscolo indichiamo gli interventi del raccoglitore all'interno della 
conversazione.
(…) no no no, poi t'ho detto lui sa pparla' ssa risponne  Come se chiama quella zona 
ggiù  'ndo  sta  tu  figlia,  tua  figlia  Donatella,  là  a  Grosseto  -Albinia- No  a 
Grosseto...Donatella 'ndo  [ ]ʃ ta...Barbanella! Barbanella me sa... (Barbanella è grossa) 
grossa sì sì. Ci siamo stati noi [ll]ì...[...] Però è  [lla] zona che fanno ...che  [ll]  hanno 
fatta dopo  [ll]  alluvione...tutte casette [bb]asse che erano fatte [cc]usì poi do[pp]o so' 
[rr]imaste a quel modo... Te presentamo? Eh io me [g]hiamo Pietro, lui Mecuccio...Lo 
sai  de dov'è [ll]ui? De Cellere...Vecchio cavalcante...-Cellerese- Cellerese -è [l] paese 
de Domenico Tib[b]urzi (…) nato nel milleotto[ ]ʃ entotrentasei e morto a Capalbio nel  
millennovecen...nel milleottocentonovantasei...-   Ancora c'è su [la] tomba vero?  -sì sì  
c'è [la] lapide- lui ce va sempre, ce porta [li] fiori, era su parente praticamente -eh sì era 
un  parente  di  un  zio  mio  (lei  quanti  anni  ha  scusi?) io  settantacinque (era  parente 
lontano allora)  Eeeeeh sì sì no eeeh parente altro che lontano!- Tu [ss]e' [gg]iovane 
vero? (…) madonna, c'hai [l] età della mi figlia, diobbono... -Questo  è  n  ragazzo 
[gg]iovane si vede che....- E noi a Grosseto c'annamo sempre diobbono...A[l]e corse 
prima di tutte (...)  eh...ma sai  [la] gente...'n ci  so più  [li] soldi (...)  che è proprio lì 
davanti no? All'ippodromo sulla sinistra..sì sì lo so ce so passato  -Te  volemo  offrì  n  
bicchiere d'acqua fresca?-  Lo  voi  n  bicchiere  d'acqua  fresca?   dai  che  ti  fa 
[bb]ene...guarda questa è [bb]ona eh! Ce l'avete voi  [ll]  acqua...A Grosseto comprate 
quella  delle  [bb]ottiglie  o  [bb]evete  quella  del  ru[bb]inetto?  (...)  (io  sono  nato  a 
Castiglione...)  -Castiglione io conoscevo  [l] Sa[rr]tini...  Ca[ ]  ʃ tiglion dela  Pe[  ]caiaʃ - 
(eh ce n'è na marea di Sartini) Eh nascono [ll]ì -questo faceva [l] commerciante...eh  
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adesso è schiantato c'avrebbe avuto na na novantacinquina d'anni-  (…)  -c'aveva du 
figlioli sì- (erano macellai come il mio babbo)  Ancora è macellaio [l] babbo? Che sta in 
una macelleria o lavora...? (lavora nel supermercato)...Guarda qui ce n'è una a Montalto, 
però...regge regge regge ma prima o poi 'nsomma... -Eh, ce magneno 'n pezzo de pane,  
eh, unn'è che..-  (eh i supermercati...) -Creano [la] concorrenza no-  E  poi 
[i] Nardi, noi c'abbiamo pure [i] Nardi [ll]ì ha' visto -Sìì  ma  [i]  Nardi  non...è  [la] 
nomina- [La] nomina eh - [la] nomina del sar.. della garne, fa [ ]ʃ chifo uguale- 
la [g]omprano diobbono all'ingrosso mi[g]a comprano [pp]iù come 'na volta -è  
tutta carne de importazione adesso- eh importazione!  -la  pagheno  meno,  poi-  
tedesca pure c'è  [la] carne (…) pensa che io  [la] chianina la compro qui...la 
compro, quando ce passo, na volta ce portai pure Ivano [ll]ì, 10 euro al chilo un po' 
[mm]ista. Macinato, c'è [la] [bb]istecca (...) no, no, non è tanto...10 euro te la dà lui. Poi 
c'ha tutte c'ha  [le] [bb ]stie allo stato brado le tiene in mezzo alla macchia,  qui...ceɛ  
[ll]'ha  tra  praticamente  tra  Manciano  e...e  Saturnia,  proprio  'n  mezzo  (...)  c'ha  'sta 
macchia grossa....[l] padre co' [dd]ue figli...ce sei stato mai te?  -No no-  
[bb]elle,  c'è certe chianine regà...Io na vorta gliel'ho detto,  dico damme na chianina 
piccoletta [j]'ho detto...c'avrà avuto se' mesi...e dice damme milleccinquecent'euro...Eh 
quanto costa! Gli ho detto io...Hai capito una chianina...ah ma [ll]ui c'ha proprio  [la] 
chianina pura eh, lui la vedi, c'ha  [l] toro c'ha madonna 'n toro è na [bb ]stia che 'nɛ  
finisce mai, poi c'ha [le] vacche...lui c'ha un'ottantina de ettari de macchia, e poi dopo ce 
l'ha tutta...(...) eh ma 'nsomma mica tanta sai, 'n ti crede mica quando cominci a ave' 30-
40  [bb ]stie  di  quel  tipo  [ll]ì...anche  qualcosa  di  più  forse  ce  [ll]'ha...c'hanno  ɛ [la] 
macelleria  [ll]ì  in  campagna,  ha'  capito,  tutta  [bb]ella...autorizzata  dalla  asl 
praticamente...macìnano diobbono...so' [bb]ravi loro, so' de mestiere...
(Signora,  che  ha  cucinato  oggi?)   Ehh  spaghetti   cole   vongole...come  le  fo  
prezzemolo aglio peperoncino.   Fai soffriggere [il] tutto, e poi [bb]utti dentro [le]..
[le]...[le] vongole...Lo sai però prima che [dd]evi fa'? Le devi fa spurga'. Le devi mette 
in  una [bb]acinella  co [pp]oca acqua...poca acqua,  capito...e [ll]oro si  capito ehm si 
spurgano. Poi [la] sera dovresti falle, [la] mattina per [la] sera...invece magari...  -sì  
[ll]'ho fatte stamani pe stamane- Evvabbè ma bbone so (…)...  Te piace [il] tonno te 
a...trance, [l] tonno a trance?  -No-   [l]'altra sera hanno preso...sti ragazzi, amici de mi 
figlio, no, amici pure de figli di di di amici...so usciti  cola [bb]arca e hanno preso un 
quintale di..un tonno de  un quintale e [dd]ieci. L'hanno fatto tutt'a [tt]rance hanno fatto 
un po' per uno, a me me l'ha...me l'hanno mandata 'na trancia, perché io...dico guarda, 
di[j]e se me ne dà na trancia! (buono, alla brace) ala  [bb]race, io l'ho fatto in padella, 
l'ho fatto in padella c'ho messo...no no no, in padella così con un'anticchiola d'olio, gli 
ho dato na spruzzata de riso, no, ma regà...no 'na bistecca, rosso eh, tonno rosso, quello 
pinna gialla, non so se lo conosci, [il] pinna gialla, è quello classico è uno dei migliori 
tonni  A Monte Romano è [bb]ona [la]   carne Eh mo' c'annamo poi qualche giorno 
a Monte Romano eh   -Sì mma [l] tonno a [mm]e nun me piace-  Non te  piace? 
Guarda se te faccio assaggia' na bistecca de quelle -No no no l'ho assaggiato- Un  te 
piace?!  -Eh  Robberto  un  ragazzo  qui  a  Marina  de  Montalto  c'ha  un  
rimessaggio...e c'ha una [bb]arca grossa lui, e se vo' diverti', esce...e...me l'ha portato,  
lo invitai a cena, quella sera che invitai ir tu figlio coll'altri amici...portò un barattolo  
cusì de ste cazzo de sto tre...de sto pinna gialla-  (…)   A [ll]ui, co aglio e peperoncino 
na volta gli ha fatto male  -No [il] peperoncino no (...) siccome...io so stato male no?  
Ho fatto  [la] prostata,  e m'hanno fatto  [le] terapie...E quando te fanno  [le] terapie,  
smovi, te fanno venì...  [le] nause, te fanno venì  [l]'emo[r]oide, te fanno venì...non a  
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tutte, però [j]e fa...a me nun m'ha fatto né nausea né mal de testa né mal de stomaco  
solo  [l]'emo[r]oide...  (…)  dico in vecchiaia  [l]'emoroide?! E allora come magno  [l] 
pizzico...come magno [l] pizzico me fa [ ]ʃ caca' sangue-   Senti 'n po' Mecu' dimme 'n 
po' 'na cosa, te c'ha' avuto  [la] prostata no? Ma ti dà dolori antecedenti agl'intestini... 
-se [mm]e sforzo sì-  Te fa...oh a me me fanno male sempre mo' te l'ho [dd]etto   -Eh ma 
fattela-     Eh mo' me devo fa' [la] prostata...        -io domattina ce vado-  Eh me la devo 
fa' [l]'analisi alla prostata...eh la devo fa' poi (…) lo voi n bicchiere d'acqua? Prendi via 
(…)  Sei a giro stipendiato? Oppure... (...) Ah, fai [la] tesi? Stai prendendo [la] laurea? 
Dove? A Pisa? Che tipo? (…)  Perché  prima  ce  lo  mettevo   [l]   peperoncino,  
adesso...basta     Eh no se dà fastidio no... -Eh no  'l peperone è  bbono,  io  lo  
magnavo-  [El] pepe no, eh! [el] pepe fa mmale!  -No [il] peperone!-  [il] 
peperoncino va bene -Io  lo  magnavo  colla  pastasciutta,  lo  ta[j]avo  pi[j]avo  un  
pochino di piccante lo ta[j]avo nella pastasciutta lo magnavo. Ste cazzo de ste terapie  
m'hanno rovinato (...) come [mm]agno quello-    Lo mettevo nel suo, nella [x]arne e 
tutto quanto, ora adesso no    No  [l] peperoncino  però  a  me  me  ce  piace  
  No, no, prima mangiava tutto anche  [ll]  aglio   -no  [ll']a[j]o lo magno pure  
adesso- [ll]'  aglio lo mangiava,  [la]   cipolla... -[ll]'a[j]o [la] cipolla  
lo magno. E lo magno nell'occasioni però, ecco,  se io devo anna'  da 'na parte no.  
Presempio oggi dovemo anna' a vvéde 'n cavallo pe Adriano, no, e allora non le magno  
perché vai fori senti quell'alito cattivo...- Dove Mecu' 'ndo annate? -A  Ccanino-  
Ah, a Ccanino...quant'anni c'ha? -Eh mo' ...vado su pe [vv]ede' [ll]'anni che 
c'ha, [j]'hanno detto c'ha 13 anni, bisogna védele però [ll]'anni-  Eh lui ce capisce, [j]e 
basta vede' 'n cavallo è come vede na persona -E allora  stasera annamo, e allora  
non pòi magna [ll]'a[j]o e [la]  cipolla, si no...hai visto...rompe [li] co[j]oni...c'è a chi  
piace va bene,  ma se nun piace stoma[g]a. E allora...però ste cazzo de ste terapie  
m'hanno  fatto  male  a  sta  prostata  io  'nfatti  al  dottore  annette  su  dice  fa  che  
riprovamo...Fermo dottò...nu'nfilamo [l] dito su per culo perché...io già caco sangue!  
(risate) Eh, sì, pe sentì la prostata bisogna mette [l] dito nel culo, eh...rompe [li] 
co[j]oni, eh... (…) Che è sbrigliato 'sto cavallo?...Dice... -No  no  ha  detto  no,  è  'n  
cavallo che va a filetto...-    Pensa te, 13 anni... -Ha detto a filetto, dice è bravo pe  
[le] regazzine...Questo è un meccanico de Montalto, no, che vole compra' na cavalla  
pe....pe na regazzina c'ha 10 anni...Siccome [ll]'altra sera hanno fatto [la] passeggiata  
in  notturna  no?E  allora  c'annetti  pure  io  a  cena...c'annetti  su  pur'io...e  c'era  sto  
ragazzo... c'era sto ragazzo diceva che c'ha sto cavallo da vende', dico guarda se voi  
vende 'n cavallo c'è Acciaresi che è lui, che era lì con me (...) c'ha preso appuntamento  
da annacce su stasera- Col fresco eh?    -alle  sette  quanno  smette  [l]'officina.  
Perché fino alle sette non...sennò lo cacciano...è [l] padrone, però c'è n'altro fratello c'è  
n'altro socio...Questo so' du mesi che sta a cerca' [li] cavalli- Però  non  vo' 
sborsa' [li] soldi!   -(...)  fino a Roma a vede' 'n cavallo...E allora nun pole smette'  
deve smette' [ll]'orario della chiusura pe anda' a vede' sto sto cavallo- Eh  può  darsi 
che è 'n bel cavallo, filetto visto pe imparasse va bene poi dopo piano piano... (…) No ci 
sta riprendendo, ce sta a registra', questo è 'n registratore -Ma  adesso  registra?-  
sì sta registrando -ah sta registrando?Ah sì?-  Questi so' carini...Non me lo 
dì che l'ha preso in via de' Mille?! (...) ah al cds, lo vedi, lo vedi, io lo conosco [ll]ì 
eh....via de' Mille...c'hanno tutto [ll]ì porca miseria...io c'andai na volta ce trovai dentro 
che me chiedevano sempre, sai [le] mogli,  [le] amiche delle mogli, delle caffettiere pe 
fa...e le trovai,no...(...) e ne presi due (…) (parlano del registratore) Se voi fa del male a  
qualcuno, quanno stanno a fa' un qualche complotto no    -ma vedi che ce sta pure 'n  
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saccoccia- sì sì! Te quando c'è un complotto di persone arrivi [ll]ì con questo qui lo 
metti in tasca ti senti tutto poi vai da maresciallo e dici marescia' senti un po' qua! Lì c'è 
[ll]'arresto immediato... (il  più vecchio scherza sul volerlo comprare) eh è carino fai 
sentì tutte [le] stronzate capito Mecu' lo accenni, parti cola ma[g]hina non lo sanno alla 
sera dici senti 'n po' [le] stronzate ch'hai detto -a falle  se fa  parla'  da ricattallo-  
sì lo ricatti lo ricatti -(...)adesso no che tanti che c'hanno [la] moglie...-
[il] ricatto però...eh nun è legge eh, [il] ricatto ce passano [li] guai quanno ricatti 
eh, nun è...non è legge -perché 'n se pò- no no 'n se po, [il] ricatto...è un reato 
[il] ricatto è un reato praticamente -no perché...  (nome di un suo conoscente) 
me dice sempre quella (...) se fa scopa', quella se fa...lo ripi[j]o gli dico oh o me dai  
300 euro si no adesso le fo' sentì al marito- no sennò  [la] tu  moj[]e  le  porto [ll]à  che 
[la] tu moglie te sente pure da dietro la porta poraccia! (...) Ci so  [i]  Campitelli che 
fanno [i] cosi lì...prima c'erano [i] Campitelli che facevano...erano cugini miei stai  a 
Marina di Grosseto?  (...) però [ll]ui a Istia d'Ombrone sta... è [bbe]lla su se sta [bb]ene 
lì eh...nella Scansanese...[bb]ella è...si mangia [bb]ene poi lassù, genuino...come no...è 
Maremma lì [la] Maremma alta...eh bello lì...come noi... da noi siamo... [la] maremma 
da 'ndo parte Mecu', proprio in realtà... -noialtri  'n  saressemo  de  Maremma,  
noialtri 'n semo della Maremma...-  Maremma laziale sì -sì, ma  [la] Maremma è  [la]  
Toscana...[la] Toscana sarebbe [la] Maremma dal Chiarone...- eh  dal  Chiarone  in 
poi -dal Chiarone in poi. Però [la] Maremma....- da Capalbio -sì  da 
Capalbio...sì [la] Maremma laziale...sì no [la] Maremma sarebbe là, [la] Toscana... [la] 
Toscana sarebbe [la] maremma...qui è [la] maremma laziale, però è considerata...terzo  
grado (…) te se fermeno  [la] gente pe parla'- come no, sì, ma te lo fanno, 
devi fa' [la] tesi... (...) -finché uno studia è meglio nun fidanzassi, sennò trascura [le]...  
[gli] studi...tanto  divertì  vengono   [le] donne  a  rompete  [li] co[j]oni,  non  è  che...-
(…) ...C'è proprio crisi,  [la] crisi c'è (…) anche qui se sente, giù si lamentano 
tutti,  [i] camping  [i] ristoranti...c'è  una  lamentela  proprio  continua...  [la] crisi  è 
imminente  oh!  (...)  ma  è  generale  guarda  nun  crede,  pure  in  Altitalia  lo  vedi  che 
c'hanno...adesso c'è una crisi proprio... (parla della Romagna) eh poi adesso co la botta 
del...  col  terremoto  lì  pure gli  ha dato  na  bella  botta  eh  'n  ti  crede,  vedi?  che  [le] 
fabbriche  'n  po'  si  so  dismesse...  l'hanno  rovinati  adesso  c'hanno  [la] crisi  anche  lì
-lassù che davano tanto lavoro, è finito [l] lavoro pure lì- Senti  io [l]'anno 
sco...io c'ho n'amico che sta lì vive vive a Reggio Emilia è di Montalto so tanti anni che 
sta a Reggi'Emila, e io quasi tutti [gli] anni o una volta ogni tanto lo vado a trovà, ospite 
a casa sua dormo lì no...quando c'andavo dieci anni fa...  [le] fabbriche...lì è pieno de 
fabbriche tu lo sai no, e lui conosce tutto lavorava 'n fabbrica anche lui, mò lui è 'n 
pensione...  [le] fabbriche erano piene. Adesso io [l]'anno scorso so andato su da lui so 
stato su du giorni tre giorni...dice 'ndamo te faccio fa 'n giro...amo fatto 'n giro...  [le] 
fabbriche sono vuote...non c'è nessuno c'abbiamo una crisi, diobbono, che non finisce 
mai!  [I] figli  non lavora nessuno, tutti  in cassa integrazione,  lui  5 figli  c'ha eh...ha' 
capito? E io te già te parlo dell'anno scorso! Quest'anno ancora peggio! Capito? Infatti 
c'era [il] maschio che me chiamava Pie' tu laggiù se c'hai [la] possibbilità [l] tu figlio.. 
lui  fa...fa  [la]  ristrutturazione,  fa  tipo...capito  muratore...se  c'hai  [la] possibbilità  di 
parla' co tu figlio se c'ha qualche lavoro...Ma dico pure qui c'è [la] crisi, non crede che 
viene giù te metti a lavora'...Lassù c'ha' na famiglia, c'ha' [la] casa, che fai devi prende 
na casa 'n affitto, devi venì ggiù, [i] guadagni 'n dove va...'n do stanno più? Poi dopo li 
rimetti nell'affitti no? (nome dell'amico) Mecù, te lo ricordi te? Io ce vado sempre a 
trovallo, io so amico...co [la] moglie co [li] figli tutto, quando vado su io sembra che va 
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su...ehm...da regazzino ehm...ho sempre bazzicato dentro casa sua...cioè proprio 'na....oh 
Reggio Emilia ti parlo io eh, una delle città del centro Itaglia che vive... (più fiorenti) 
ahò porca miseria che scherzi! E adesso, abbiamo fatto sto giro no, m'ha fatto vedé 
no...è tutta 'na crisi (…) … [le]  fabbriche tutte vote...  [i]  parcheggi de'...sai ci sono [i] 
parcheggi  nelle  fabbriche...tutti  vuoti!  Capito,  te  ne  rendi  conto  te?  Tengono  [il] 
personale...di  mantenimento,  capito...e  gnente  più...  (…)  Che  ore  so  mezzogiorno 
adesso? E mò 5 minuti...
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